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//don ignoro yttan/o 
d (Cuuumyt oR^cvetcu Dui «urna. 

a/dorra d dodo e d> dedede ^ter yued 
dada moderatone, c/t e /iremmo, d- 
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pio fusomi tu* 'Sommi', au/ 'non pinti- 
peno a e/td/ttr/are c ttutù/a/i/e , e wr- 
/uoja /oro derenùa i/o p 'uri/o o 
c/ 'tua paa/unpae aura /tditp/cra. 
*s//a /tti/cttdo amore , c/te /a dcrn/re 
/ (Tutuini ja ^PoAta tme/n/o /cr 
/• ar/o /e/o , / 'tee" / ///ere, e /cr / 
/e daenzo a/t/o, » / tnc/unevo/e- i/./io- 
dizione’ c/o /ro/epperc yite/o /roe/t- 
cuono, c/te iti ipta/c/e moi/t /ctu/ane 
a/ comune van/appto, eia tra pura ti- 
ra mo /torpore, c/e /ter /ra//o e//iar- 
/tco/irc /on/a vop/ia /etupnatmcti/e e/e - 
tjpncirje e/ vtticetv yua/ói iop/a od/aco- 
/> , e accori/ re 1/ duo prati £fC cute 


a// /^ura mia, cuo /o da/o merda - 
tnctt/c d Mo/o do cR^tjYcdJioiu/ culi co- 
rno tali itopta i- ['aiti, pia tiiaaicfieooC- Dille 
cito DivjCi / Dciuua iftuittu Di- i-flulatco, 
/wù/tc /iatmo /ter' uc^to /a /nona reu- 
jct/a dm ty Vovano itti/ comi tursio So- 
cio /c , c d ver/uosa /let^zion». 

<3 non potevo rneydo dryycrnu 
y 'ter * procurare un vaddo dSa/roctnio 
a// d^ura nua , c/u s m/ùo/ando/a a/ 
d CuuucMja. O^oelta, cui/ e* /ir uu/y 'ud 
mett/e dovu/a non metto in raytono 
t/d/e ado c Ju/dtno suo doti , c/c y/cn 
/a e/ccorojt^jttna C/ty tu/a d' $%, c- 

|cUo Dilla cVi<j.ta (5ou.|ti’^aj'Oitc Dc- 
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C$ìuDj, e //*■>' ZaZ/ra eZo dicano 
Di cicuta., cup con yeneraZ ’ fiZai/Jo 
vo /trombo iZ yZortojo ZZon/t^ic# 
ZZZ$0ZZZ><3 XII. <Zo eterna ruort/att- 
z-a Zace/uZovp coji LZuo meritMimo Juc~ 
erboro, e /ter Ze yuaZt cartc/ie- (Zo //ro- 

/mo Z-^Zcco /ircdieeZ Z Putiteti yx o- 

itlta. nZZu uZZZZca coZ/ura (Zo tyiova- 

nt/, e aZ Ztion cod/urne fan/o Zrooy no- 
do ut oyyo (Zp r^or/tta , ficr Ze fer- 
verò» vuotine (Z oyno ZaruZa /iene/ ra- 
te a corrotryiem tZ/ttcyZrvoZé cttore tZep 
y-iovano , e acZ aZerar/te Ze- ^totenzo’ 


jtta mot/j/ea t// corrai avere isféecenàfo 
e/é// Cantra mia , /lerme/Unt/smt/ e/a 
far/é portare iti forile e/ euo prati 
0£ onte ei/ a/'/ia /ter tmtnanca/i/e, 
c/e ne/a /2)ei/ca non e/'/v aura, mi- 
ra , c/te appitnper presto a/a ma - 
Urta p 'ter fact/utre i tncazt (/ piova- 
tncn/o a/a pioven/a, niet/cjttna , etti 
e t/cj/ena/a , e contaticene t/ J/jt/’/’/tCt) 
r/e/a e/cvo/a mia ritma ttcrJo / ecce/ 
ee viriti , e t/ri/ (Cutiueuja- 

^Oodlm, t/u ytia/ e o/atrio rpirie /e/c- 
vamen/o atto a/a S. ££otpota et/ a / 
tto/iie ^//tntriero (/ '^Oica.u o 3». 
cR^c uut c tfrxc^ello Deffa Gon^ic^cc- 
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jtoiie ; do//o t ff/aff atr.yuy 

/acio c/c/la </. ffffot^/ora tff 

ffm/o, e coffa fuu /trofonc/a venera uo- 

T 


ne ffo ff onore eff Jee/ norme 


fffft tyJajfnct éenutt. ffffrv. 


Peonia ff J ffffe/. * e 83/. 


tf&mefffe. e ffffcvo/ejff. l/crvi/orc 
(fio. ffffa//. cffaffcjy 
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d‘ imprimere nell’animo specialmente della Gio- 
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L’ AUTORE 


AI PADRI E PRECETTORI DE* FANCIULLI. 



TP utte le nostre parti interne eser- 
citano un’ azione determinante sul 
nostro Essere animatore ; cosicché 
l’anima nostra non offuscata dalle 
moltiformi determinazioni esterne , 
eseguisce soltanto quelle operazioni , 
che sono veramente istintive dell’uo- 
mo, per cuiCondillac medesimo ebbe 
a dire che la stessa Natura insegna 
all’animale l’uso retto degli organi 
cui sono da essa destinati. Una volta 
dunque che l’anima siasi accostuma- 
ta ad un certo tenore di vita, ama 
sempre di restarvi. Ma l’insensibile 
gradazione è il modo più sicuro e fa- 
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cile per inspirare l’andamento dell e 
operazioni future, secondo le regole 
del Giusto e dell’ Onesto , e produrle 
l’impressione e l’influenza dell’ este- 
riori potenze facendole la regolare 
abitudine indifferenti ed anco piace- 
voli le cose anteriormente incomode 
e disgustevoli , purché però le si pre- 
sentino con un ordine naturale, e di 
un aspetto giocondo. 

La fanciullezza dunque non è su- 
scettibile di una lunga lettura , nè di 
una continuata applicazione, ma vuo- 
le che gli esercizi suoi siano brevi e 
misti di una variata dilettevole utili- 
tà. Al qual proposito diceva l’antico 
Quintiliano che lo spirito de’ fanciulli 
è simile a quei vasi ove il liquore 
non entra che di goccia in goccia : 
ut vascula oris angusti superjusam 
humoris copiam respuunt , sensini 
autem injluentibus , vel et inni instil - 
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latis complentur $ sic animi pncro- 
rum quantum acci pere possint , vi- 
dcndum est. Nani majora int elice tu , 
velut parum aptos ad percipiendum 
aniinos non subibunt. Lib. i . sub fin. 
cap. 2. 

Le vite degli uomini illustri di Plu- 
tarco presentano dei squarci, che per- 
fettamente corrispondono all’ ester- 
nato principio: e le massime di que- 
sto giudizioso scrittore, illustrate dal- 
le brevi mie riflessioni offrono un 
ristretto di Morale , applicabile e pro- 
porzionata all’intendimento, e biso- 
gno della crescente gioventù. Ed in 
colai modo seguiremo l'esempio de- 
gli antichi , quali usavano insegnare 
la morale in poche parole, onde pe- 
netrassero avanti, e s’imprimessero 
nel tenero cuore della gioventù le 
massime sue invariabili. 

a 
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Più facilmente , eliceva Seneca , i 
singoli precetti ricordatisi racchiusi e 
circoscritti nei versi; e perciò i fan- 
ciulli in cotal modo dovranno le sen- 
tenze imparare : Facilius singula 
praecepta insidimi circurnscripta , 
et carminis modo inclusa. Ideo pue- 
ris et sentcntias ediscendas damus , 
et has quas Graeci chrias vocant ; 
quia complecti eas pucrilis animus 
potcst ; quia plus adirne non capit 
certi profectus. Epist. 33. Ed inoltre 
Quintiliano consiglia di far loro ap- 
prendere a foggia di giuoco e diver- 
timento le cose più rimarchevoli de- 
gli uomini grandi , e qualche verso 
scelto dei più celebri poeti: Dieta 
clarorum virorum , et electos ex 
poetis maxime ( namque eorum par- 
vis cognitio gratior est ) locos edi- 
scere inter lusum licet. Lib. i. sub 
fin. cap. i. 
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Finalmente, siccome l'uomo nasce 
essenzialmente libero, e questa liber- 
tà produce in esso lui la possibilità 
di applicarsi da uno, ad altro oggetto 
secondo le leggi del vero , e del giu- 
sto 5 e di seguire da una cosa un’al- 
tra secondo le leggi del buono , e 
delF onesto • così necessita che il se- 
me di una sana morale s’imprima 
nel suo intelletto per tempo , e con 
ordine , seguendo il Precettore le stes- 
se tracce della Natura umana , che 
nei feti, dalla prima sensazione del 
movimento del cuore , e del sangue 
nei vasi , va ad agio ad agio riceven- 
do, e placidamente adattandosi alle 
successive mozioni che di mano in 
mano si suscitano col nuovo svilup- 
po , e nuova azione degl’ interni or- 
gani j imperocché devesi prima for- 
mare il cuore, e poscia lo spirito: e 
la disciplina , e l esercizio hanno 



sull’uomo il primo potere ed influen- 
za. Ricordino dunque il principio di 
Tertulliano Fructus eruditur in fio- 
re , e vivano felici.... 




CRITICO-MORALI 

LEZIONE I. 

Spesse volte l'inclinazione prevale al giudizio 
e per negligenza si erra e s’incontrano 
de’ fastidiosi pericoli. 


.A.BUUTE, ufficiale d'Alessandro, non pro- 
vidde i viveri , che per le sue truppe ave- 
vagli Tlmperadore ordinati ; e rammassò 
soltanto tremila talenti d'argento monetato, 
e glieli portò. Alessandro ordinò che li po- 
nesse innanzi ai cavalli , e siccome non ne 
mangiavano a che, gli disse , mi seivono 
dunque queste provisioni , che tu in hai 
J atte ? Nel medesimo tempo lo fece cari- 
care di catene , e mettere in prigione. La 
qual cosa dimostra che non basta di ubbi- 
dire , ma conviene ubbidire con intendi- 
mento per essere al coperto dei castighi e 
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rimproveri de' superiori , e che ii denaro 
solo non costituisce ricchezza , e non po- 
tendo comperarvi il pane , si inorireldje 
quand’anche se ne possedesse un tesoro, 
c perciò impropriamente chiamasi il dena- 
ro ricchezza , e non dobbiamo esservi sov- 
vercliiamente attaccati , per non peccare 
d’avarizia ed essere esposti al pericolo di 
preferire alla virtù il vizio enormissimo 
dell’ interesse. 

Plut. in Alex. §. Molus novi. 
LEZIONE II. 

Ciascuno desidera il buono , e schifa il cattivo ; 
ma il virtuoso è necessario ai cattivi 
per esser loro di stimolo al bene. 

Essendo arrivati degli atnbasciadori in- 
diani presso Alessandro , restarono attoniti 
di vederlo armato senz’ alcuna maniera ed 
eleganza attorno di se : ma la meraviglia 
loro si accrebbe ancora , quando gli venne 
portato uno sgabello , e che disse Alessan- 
dro ad Acufi , il più anziano fra voi lo 
prenda c si assoda. Acufi ammirando que- 
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sto tratto di cortese umanità , gli domandò 
ciò die volesse gli facessero per divenire 
suoi amici. Io voglio , rispose Alessandro , 
che li eleggano per loro principe e che 
mi trasmettano in ostaggio i migliori che 
abbiano. Ma , Signore , riprese Acufi 
sorridendo, io governerei meglio, se li spe- 
dissero i più cattivi , in luogo di man- 
darli i migliori. 

Con questo si prova clic i buoni non 
abbisognano di stimolo per ben condursi 
e rispettare le leggi , e die i cattivi nel 
momento ebe nuocono agli altri , sono di 
niun valore rapporto a se stessi , e elio 
perciò dobbiamo procurare di divenire 
virtuosi per esser amati , e desiderati da 
tutti. 

Ibidem §. Taxilcs. 
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LEZIONE III. 


Chi li umilia con discernimento s' innalza 
e chi presume notabilmente 
si abbassa. 


Agesilao, Redi Sparta .ingelosito dalla 
chiarezza del noine di Lisandro lo dichia- 
rò commissario dei viveri , e distributore 
delle carni, e aggiunse l’avvilimento all’in- 
sulto dicendo ad uno de’ suoi circostanti... 
Vada adesso tanto che vuole a far con- 
versazione con il beccajo. Lisandro afflit- 
to da questa commissione disonorante , dis- 
se ad Agesilao , Signore , voi ben sapete 
avvilire i vostri amici. Dì piuttosto , gli 
rispose Agesilao, che so meglio conoscere 
(piali vogliano essere più potenti di me. 
Afa, signore , riprese Lisandro , può essere 
che vi abbiano riferito più di quello che 
abbia fatto. Datemi dunque un luogo ctl 
un rango , ove senza farvi ombra possa 
utilmente servirvi. Agesilao pencl rato dalla 
sua docilità l’inviò suo luogotenente nel- 
l’ Ellesponto. 
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La moderazione pertanto e la modestia 
sono i più sicuri mezzi per disarmare e 
vincere qualsivoglia contraria opinione e 
conciliarsi la comune benevolenza. Ma la 
superbia e l’orgogliosa baldanza ci fanno 
odiare più che le nostre operazioni per- 
mettano , dispiacendo questi vizj infinita- 
mente a Dio , e agli uomini. Siamo dunque 
umili , se vogliamo disarmare l’altrui mal- 
volenza ed essere sinceramente amati. - 
Plot, in Ages. §. Lisandri gloria mi- 
ì mi tur. 


LEZIONE IV. 

L’interesse suol' essere nella maggior parte degli 
uomini lo stimolo più forte a far cose grandi: 
e l'eccessiva mollezza il principio dell’ infingar- 
daggine e vigliaccheria. 


Agesilao ordinò un giorno a suoi com- 
missarj di spogliare i prigionieri e di ven- 
derli. Molti si presentarono per comperare 
gli abiti ; ma veruno si esibì di acquistare 
i corpi , perchè erano molto delicati , tene- 
ri, e bianchi per essere stati nudriti ed al- 
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levati all' ombra , e perciò si sdegnavano , 
e li considerarono come inutili e di verun 
prezzo. Allora Agesilao avvicinandosi a suoi 
soldati , c mostrando loro quegli uomini 
disse. Ecco quegli contro i quali combat- 
tete , e mostrandone le ricche spoglie... Ec- 
co perchè voi combattete , volendo espri- 
mere che la sovverchia mollezza di vivere 
induce la pigrizia e l'accidia , e gli uomini 
di tal fatta vagliono poco a loro stessi , e 
nulla offrono di buono agli altri ; cosicché 
talvolta sono anco reputati di peso, e pas- 
sano quei pericoli , che in altro tenore di 
vita non incontrerebbero , e perciò dob- 
biamo procurar sempre di fuggire la mol- 
lezza , e renderci utili non meno a noi 
stessi che agli altri , onde isfuggire la stes- 
sa taccia. 

I soldati però di Agesilao , secondo si 
espresse , combatterono per l’ avidità di 
conseguire le ricche spoglie de’ loro ini- 
mici , e quest’avidità dimostra la viltà del- 
l’animo , perchè le persone probe nulla 
fanno per il solo fine d interesse ; giacché 
quest’unico fine deturpa le azioni più no- 
bili , c l’uomo non attirato dalla calamita 
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dell’ oro è raro , siccome quegli che senza 
speranza d’ interesse alcuna cosa faccia. 
Siamo dunque disinteressati , e cadremo 
più difficilmente in Lassezze e delitti. 
Plut. in Ages. §. Tisaphernis perfidia. 


LEZIONE V. 


L’amicizia c l'elevatezza del rango 
non dev’essere mai una causa sufficiente 
per tradire la giustizia. 


Agesii-ao scrisse un giorno ad Idria il 
Carino un biglietto del seguente tenore , 
cioè ... Se Nicia non ha commesso il de- 
litto di cui viene accusato , liberatelo per 
giustizia ; se l’ha commesso , liberatelo 
per amor mio ; in una parola liberatelo. 

E d'uopo guardarsi dal seguire quest’ e- 
sempio di Agesilao, perchè dobbiamo com- 
piacere gli amici , ma non tradire la giu- 
stizia, altrimenti diveniamo odiosi agli a- 
mici medesimi , perchè amano il favore , ed 
odiano chi in tal modo li favorisce. Siamo 
attaccati al nostro dovere , e ciascuno ci 
amerà. Ibid. §. Agesdai amor. 
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niFLESSiorri 


LEZIONE VI. 


L'oro corrompe i costumi , 
ed è il mezzo più efficace per ottenere 
qualsivoglia intento. 


Obligato Agesilao ad abbandonare l'A- 
sia : siccome la moneta di Persia presenta- 
va da una parte la figura di un arciere , 
egli partendo disse die diecimila arcieri 
del Re lo cacciavano dalt Asia ; perchè 
avevano sparse per la città di Atene , e di 
Tebe diecimila pezze di questa moneta , 
dandole agli Oratori , che colle loro sedi- 
ziose arringhe alarmavano i popoli delle 
due più polenti città, e li costringevano a 
prendere le armi contro Sparla. 

Il denaro per la sciocca opinione degli 
uomini è più potente di qualsivoglia for- 
midabile esercito : ma le cose fatte con 
questo mezzo ne conservano sempre il 
principio ; e perciò dobbiamo fuggire 1 ac- 
quisto degli onori e cariche col mezzo vi- 
lissimo dell oro e dell’ argento , e procu- 
rare piuttosto che ci vengano conferite per 
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merito , percliè in tal caso la nostra gloria 
avrà vita coi secoli , come l'altra si perde 
colla vita o varietà di fortuna. 

Plot. ibid. §. Agesil. revocatio obe- 
dientiae. 


LEZIONE VII. 


Le inconsideratezze si pagano 
a caro prezzo. 


Agesilao allorché ebbe passato l’Elles- 
ponto , continuò la marcia attraversando 
la Tracia , senza raccomandarsi ai Barberi 
per avere il passaggio libero ; ma avvici- 
nandosi alle loro Terre mandò a doman- 
dare se come bramavano passasse, o conte 
amico , o come innimico. Tutti gli altri 
popoli lo riceverono in amicizia ; ma quel- 
li , che si chiamano Traili , domandarono 
ad Agesilao per il suo passaggio cento ta- 
lenti, ed altrettante femmine. Agesilao non 
rispose a quest’impertinente domanda che 
con un’ironia, dicendo agl’inviati, bef- 
fandosi di loro ... E non sono dunque ve- 
nute con voi per riceverle ? la cosa ne 
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valeva pur ben la pena. Nel medesimo 
tempo marciò contro i Barberi, che l’at- 
temlevano in battaglia' , li attaccò , li pose 
in fuga e ne uccise una quantità conside- 
revole. 

In tutte le operazioni fa di mestieri d’es- 
sere considerati e cauti , perchè le balor- 
daggini ed inconsideratezze si pagano a 
caro prezzo. Poco vi vuole a proferire uno 
scherno ; ma molto costa soddisfarlo. Con- 
sultiamo sempre la ragione e non parliamo 
a caso , se vogliamo vivere tranquilli. 

Ibid. §. Iter ut fcceriL 

LEZIONE Vili. 

È meglio cedere con profitto , 
che ostinarti con discapito. 


Agesilao mandò a fare la stessa pro- 
posizione al Re di Macedonia. Quale ri- 
spose ... che vedrebbe come gli convenisse 
meglio di riceverlo , o come amico , o in- 
contrarlo come innimico. Questa risposta 
riferita ad Agesilao... eh bene \ diss’Egli , 
che veda a sue spese , andiamo , e passia- 
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mo. Il Re ammirando la sua audacia , e 
compreso dal timore , lo pregò di passare 
come amico. La qual cosa pienamente di- 
mostra la verità dell'antico proverbio , che 
dal detto al Jatto evvi gran tratto ; perchè 
misurando la sua forza con quella di Age- 
silao si riconobbe inferiore, e rimediò col- 
l'umiliazione al mal fatto ; laonde è da sa- 
piente mutare consiglio , quando si avveda 
di avere sbagliato , ed è meglio una lode- 
vole ritirata che una compiuta sconfitta , 
allorché si conosca di non potersi difen- 
dere. Siamo prudenti , se non vogliamo 
pentirci. ìbid. 

LEZIONE IX. 

Veruno deve ingrandirsi 
a spese altrui. 

Agesilao inviò degli Ambasciatori a La- 
rissa per sollecitarla a dichiararsi pel par- 
tilo dei Lacedemoni. Gli abitanti di Laris- 
sa ritennero i suoi Ambasciatori in ostag- 
gio. Gli Spartani sdegnati erano d’avviso 
che Agesilao andasse ad assediare quella 
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Città. Ma Agesilao rispose , eh' Egli ricu- 
serebbe (tessere il padrone di tutta la 
Tessaglia al prezzo di imo solo degli Am- 
basciatori. Egli si condusse con tanta pru- 
denza , che li riebbe per seguita concordia. 

Ed è sempre un immancabile fondamen- 
to di giustizia ricusare il proprio ingran- 
dimento colla perdita di un altro; ed inol- 
tre non devesi mai tradire la buona fede 
per qualsivoglia fortissima ragione , ancor- 
ché dovesse costare la propria vita. Confor- 
mandoci noi a questi principi conservere- 
mo sempre il candore dell' onestà ed avre- 
mo bene in questa vita , e nell’altra. 

Ibid. §. Amor in cives. 

LEZIONE X. 

L’uomo savio i imperturbabile agl’ impeti 
o favorevoli o avversi della capricciosa 
fortuna. 

Agesilao avendo ricevuta la notizia di 
una favorevole e strepitosa battaglia data 
dalle sue truppe nelle vicinanze di Corin- 
to, ove gli erano morti alcuni bravi solda- 
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ti ; ma clie i suoi nemici ne avevano per- 
duti un numero maggiore , non solo non 
insuperbì; ma con un sospiro che partiva- 
gli dal fondo del cuore esclamò , Oh ! inje- 
lice Grecia , che colle tue proprie mani 
tuli uccisi tanti bravi soldati , quali ri- 
sparmiati , avrebbero disfalli in batta- 
glia lutti i Barbari. 

La moderazione vieta d’insuperbirci dei 
nostri avanzamenti , e per conciliarci la be- 
nevolenza dei nostri avversarj medesimi 
dobbiamo mostrarci indifferenti , e com- 
piangere quello potevasi fare , e non si è 
fatto di meglio in vantaggio comune. Così 
sfuggiremo più facilmente la satira , la mal- 
dicenza e l’invidia , che come compagne 
fedelissime sogliono seguire la nostra for- 
tuna ; giacché nell’ avversa pochi ci cura- 
no e la maggior parte ci sfugge e ci di- 
sprezza. Ibidem. 
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LICIONE XI. 


È proprio dell’ insufficienza 
cercare avidamente le lodi, e che tutti 
ci ammirino. 


Un giorno il comcdiante Callipigie mal- 
contento che il principe Agesilao non de- 
gnavasi di guardarlo , gli disse ... Signore , 
e che forse non mi conoscete ? A quest’in- 
terrogazione , Agesilao gettandogli gli oc- 
clij sopra ; ma non sei tu , gli disse , C ai- 
lipide l'istrione ? Ed un’altra volta fu pre- 
gato di andare ad ascoltare un uomo che 
contrafaceva perfettamente il rossignolo. 
Agesilao si ricusò dicendogli che aveva 
sovvente ascoltato il rossignolo medesimo. 

Con questo Agesilao c’insegna che non 
dobbiamo invitare i Savj a ravvisarci nelle 
nostre debolezze , c eh’ è una riprovevole 
vanagloria che gli altri ci ammirino in quel- 
le cose che non costituiscono virtù , e<l 
anzi biasimo , essendo un epoca reputati 
gl’ istrioni come la feccia degli uomini ; e 
perciò dobbiamo adoperarci per essere vir- 
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tuosi , e non cercare avidamente la lode. 
Finalmente ci ammonisce colla seconda ri- 
sposta , che le ottime copie sono sempre 
inferiori ai mediocri originali, e che gli 
uomini devono esercitarsi nelle cose che 
al loro stato convengano, e che la fisica 
disposizione permette , altrimenti saranno 
da tutti avviliti e disprezzati. 

Ibidem. §. Contemplo rerum inaniurn. 

LEZIONE XII. 

lì Savio mai crede di essere oscurato, 
ed avendo veruna opinione di grandezza , 
dimentica con facilità le altrui 
sciocche arroganze. 

Il medico Menecrate avendo riportalo 
-dn felice successo in alcune disperate ma- 
lattie, fu chiamato Giove. Non solo egli 
ricevè di buon grado questo gran titolo , 
ma divenne tanto insolente , che un gior- 
no ardì di scrivere in questi termini ad 
Agesilao. Menecrate Giove , al Re Agesi- 
lao salute. Agesilao per fargli sentire la 
forza della sua pazzia gli rispose : il Re 
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Agesilao a Menecrate sanità. E ne ebbe 
in vero tutta la ragione , perchè l'uomo 
savio dev’essere imperturbabile ai differenti 
avvenimenti della fortuna favorevole o av- 
versa ; e colui , che si lasci sopraffare la 
ragione dalle cose accidentali non merita 
di uomo che il nome , perchè nel resto è 
nulla. Nelle nostre operazioni virtuose non 
dobbiamo ricusare le lodi giuste , e che di 
buon garbo ci vengono offerte , ma non 
dobbiamo insuperbircene , nè cercarle con 
studio, altrimenti verremo satirizzati , e 
considerati per pazzi. D'altronde dobbiamo 
dimenticare le sciocche presunzioni e de- 
bolezze degl’ ignoranti per non eguagliarli 
nel merito e dimostrarsi ruvidi ; ed immi- 
tare perciò il commendevole contegno di 
Agesilao , che con Attico sale fece mode- 
ratamente conoscere a Menecrate la folle 
arroganza di crederglisi maggiore , senza 
cedere però in bassezze e risentirsi dell’of- 
fesa fatta al suo grado reale. 

Ibidem. 
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LEZIONE XIII. 


Chi nulla possiede nulla teme 
di perdere. 


Volendo Agesilao abbandonare l’Acar- 
nania verso il principio dell’Autunno , gli 
Achei lo pressavano ad aspettare cbe giu- 
gncsse l’inverno per impedire agli nemici 
le loro semente. Ma rispose loro cbe vole- 
va fare il rovescio e partire all' istante per 
dargli tempo di seminare , soggiungendo 
che nella prossima estate quando le terre 
loro Jossero ricoperte di una ricca messe , 
avrebbero molto di più temuto la guerra. 
Ed invero quanto più abbiamo cbe perde- 
re , tanto più ci affatichiamo per renderci 
sicuri contro gli assalti de’nemici; e nel- 
l’ incertezza dell’ esito bilanciamo meglio 
quello ci convenga di fare. Così egualmen- 
te ed anzi con più di studio e riflessione 
condur ci dovremmo nell’interesse gravissi- 
mo dell’ anima nostra, fuggendo tutto quel- 
lo possa nuocere alla sua spirituale salute , 
ed essere avvisati cbe le insidie dell’ infer- 
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naie innimico si raddoppiano quanto più 
cresca la perfezione sua ; per lo che ne- 
cessita di essere sempre vigilanti , onde 
non essere sorpresi in aguato. 

Ibiil. §. Expeditio in Acarnaniam. 


LEZIONE XIV. 


La giustizia è il fondamento immancabile 
di ogni virtù. 


Fcbide essendosi impadronito in piena 
pace della cittadella di Tebe , Agf.sii.ao 
non ebbe difficoltà di sostenere , che Inso- 
gnava riguardare l'azione in se medesi- 
ma , e vedere se fosse utile ; poiché tutto 
ciò che fosse espediente per i Lacedemo- 
ni era bene di farlo di proprio molo , sen- 
za attendere gli ordini di alcuno. Frattan- 
to in tutti i suoi discorsi sosteneva sempre 
che la giustizia fosse la prima fra tutte le 
virtù , e che senza di essa il valore poco 
giovava : poiché , se tutti gli uomini fosse- 
ro giusti non vi sarebbe mai bisogno del 
valore. E a coloro che gli dicevano : Ecco 
l'intenzione di un gran Re , soleva rispon - 
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dere : questo Re , che voi chiamate gran- 
de , come potrà mai esser più gran- 
de di me , a meno che non sia più giusto ? 
Degnissimo, ed ottimo sentimento che la 
giustizia sia la misura infallibile di tutte le 
cose ; poiché dessa è il fondamento im- 
mancabile di tutto , e quando si possedano 
tutte le altre virtù meno quella della giu- 
stizia sono un vasto edificio lubricalo sul- 
l’arena , che al primo urto cede. 

Ibid. §. Phoebidae facitms. 

LEZIONE XV. 

L’amiciiia deve negarsi 
a chi per fini secondar j la cerca. 


Un giorno il Re di Persia scrisse priva- 
tamente ad Agesilao per ottenere la sua 
amicizia ed ospitalità. Ma non volle Age- 
silao convenirvi , dicendogli , che l'amici- 
zia pubblica bastava , e che frattanto du- 
rava questa , non eravi bisogno di una se- 
conda particolare amicizia. Ed ebbe in 
vero tutta la ragione di esprimersi in quel 
modo ; poiché non devesi mai stringere una 
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intima amicizia con quei che possano abu- 
sarne , o clic già si trovino per altri vin- 
coli a noi legati , facendo matura riflessio- 
ne di trattare cogli uomini con gran cir- 
cospezione , temendo sempre che possano 
divenirci inuimici , ed abusarsi delle no- 
stre confidenze come tutto giorno si vede. 

Ibul. §. Justitia. 

LEZIONE XVI. 

Non è da uomo probo 
ricorrere ai mezzi indiretti per conseguire 
un fine qualunque. 


Alcibiade, Generale Ateniese, un gior- 
no lottava con uno de’ suoi compagni , e 
vedendosi vicino a cedere e ad essere git- 
tato in terra , morde furiosamente il brac- 
cio al suo avversario , che incontanente 
lasciollo dicendogli , Alcibiade , tu mordi 
come ima femmina. Nò davvero, riprese 
Alciriadf. , io mordo come un leone , per 
dare al malfatto una diversa interpretazio- 
ne. Imperciocché è proprietà della vigliac- 
cheria e debolezza ricorrere ai mezzi indi- 
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retti per non restare al di sotto ; ma egli 
peraltro per questo fine lo fece , e perciò 
colle persone di tal fatta è prudenza di 
non compromettersi , perchè o per un ver- 
so^ per l’altro vogliono sempre restare al 
di sopra , e ad essi basta di conseguire l’in- 
tento , che d'altro non si curano , e cede- 
rebbero in qualsivoglia disonorante opera- 
zione. 

Plut. in Alcib. §. Moruni var ictus. 


LEZIONE XVII. 


È duopo d’isfuggire l’ozio per non tributare 
all’ infame vizio della maldicenza. 


Alcibiade aveva un cane di una gran 
bellezza , e gli fece tagliar la coda , che 
era la più bella parte che avesse. I suoi 
amici lo rimproveravano , dicendogli , che 
tutti parlavano di quest’ azione , e biasi- 
mavano di aver’ egli deformato un sì bel 
cane ... Ecco quello vi faccio osservare , 
riprese Alcibiade ridendo. Io voglio che 
gli Ateniesi si trattengano a parlare di 
questo , affinchè non parlino (f altro , e che 
non dicano peggio di me. 


«tea» 
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La maldicenza è nata coll’ ozio , e nulla 
ewi che isfugga alle sue ricerche. Laonde 
procurar dobbiamo di non cadere sotto la 
sua irrequieta vigilanza , menando una vi- 
ta morigerata e discreta ; ma quando que- 
sto contegno non giovi ad impedirgli l’ac- 
cesso , sarà giovevole di farla divertire fra 
le sciocchezze per non occuparla di cose 
più serie e che apporterebbero maggior 
danno. 

Ibid. §. Chrcia. 

LEZIONE XVIII. 

L’innocente accusato non si nasconde, 
perchè il testimonio di sua coscenza l' assicura ; 
ma talvolta la prudenza vuote 
il contrario. 

Alcibia.de per opera de’suoi innimici fu 
fatto debitore di molte accuse gravissime 
e volevano farlo partire per una spedizio- 
ne di gran conseguenza. Alcibiade , che 
conobbe il veleno che sotto questa spedi- 
zione nascondevasi , rispose , che era tuia 
cosa durissima e malagevole ; che volesse- 
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ro farlo partire per ima guerra di tanta 
importanza , ed obbligarlo a lasciar die- 
tro di se delle accuse e delle calunnie 
atrocissime , che lo terrebbero in una 
continuata inquietezza e timore : che se 
fosse colpevole conveniva farlo morire ; 
ma che se fosse innocente , faceva di me- 
stieri inviarlo contro gl'innimici Ubero ila 
ogni timore ed in una imperturbabile si- 
curezza contro la malizia dei delatori. 

Non basta però di essere di una coscen- 
za pura , e che nulla rimproveri a se stes- 
so per andare «sente dalle accuse e calun- 
nie : ma con una prudente condotta si 
possono smentire e restare vittoriosi : lad- 
dove s’incontrerebbe la peggio , se del tut- 
to si dimenticassero , o se con troppa fie- 
rezza verso gli accusatori o tribunali si 
cercasse difendersi : il tempo , la presenza 
e la moderazione sono gli unici ed assoluti 
rimedj per riuscirvi , e per questo motivo 
con plausibili ragioni adopcrossi Alcibiade 
per non essere mandato in quella spedi- 
zione , cui era stato maliziosamente de- 
stinato. 

Jbid. §. Alcib. impietatis accusalus. 
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LEZIONE XIX. 


Nelle cose di grave entità è prudenza 
dubitare di tutto. 


Dopo il lasso di qualche giorno, dacché 
volevano obbligar Alcibiade alla partenza, 
qualcuno gli disse , Alcibiade , voi diffi- 
dale dunque della vostra patria ? Io mi 
fiderei in tutt' altro , rispose Alcibiade ; 
ma quando si tratti della sictu'ezza della 
vita mia , diffiderei ancora di mia madre 
per timore che mio malgrado prendesse 
il voto negro per il bianco. Ed aveva ra- 
gione di esprimersi così ; perchè di quelle 
cose la di cui perdita sia irreparabile dob- 
biamo essere circospetti al sommo grado 
di possibilità , e talvolta si prova che nep- 
pure basti avvenendo il contrario anche 
per semplici combinazioni. 

Diffalti non trascorse molto tempo che 
gli fu recata l'infausta novella che gli Ate- 
niesi l’avevano condannato a morte : ma gli 
farò vedere , diss' egli , che sono ancora 
in vita. E dalla prudente circospezione di 
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non avere acconsentito all’onore di anda- 
re alla destinatagli spedizione , ritrasse il 
vantaggio di non cadere vittima della loro 
concertata vendetta. Non dobbiamo dun- 
que lasciarci abbagliare la vista dalle cari- 
che luminose e grandi che ei si offrono , 
perchè talvolta sono artiflz) per farci ca- 
dere in aguato, e perciò non dobbiamo 
farci sedurre dalia smodata ambizione e 
dalla sciocca vanità di figurare , per cono- 
scere quello ci convenga , o disconvenga 
di fare nelle varie congiunture di nostra vita. 

Ibid.§. AdjudiciumAthenas ei'ocatur. 

LEZIONE XX. 

Le opere iheritorie devono compiersi , 
altrimenti poco valgono. 

Alcione fu figlio di Antigono. Questo 
giovane principe , dopo la morte di Pirro 
Re di Epiro, essendosi imbattuto con Ele- 
no suo figliuolo, e ritrovatolo in estrema 
povertà , e ricoperto di un pessimo e la- 
cero mantello , lo trattò con somma uma- 
nità e lo condusse a suo padre. Antigono 
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con istuporc gli disse : mio diletto figliuo- 
lo , quest ultima azione è molto più lumi- 
nosa della prima ; ma non è qual' esser 
dovrebbe ; poiché tu non gli hai levati di 
dosso i suoi pessimi abiti , che secondo il 
nostro costume , apportano più onta ai 
vincitori che ai vinti. 

I beneficj pertanto devono essere com- 
pleti per obligare gli animi alla riconoscen- 
za ed acquistarvi merito : le cose fatte per 
metà sono per loro stesse di niun valore , 
e dobbiamo esser cauti di non condurci in 
tal guisa. Inoltre un vile esteriore previe- 
ne male chi vede , e potendo riparare alle 
nudità altrui si acquista gran merito presso 
Dio , e presso gli uomini. Ma se un vile 
esteriore disonora ed umilia l’individuo; 
lustro , ed onore certamente non gli ap- 
porta un ricercato e sprofumato vestiario , 
il quale sa sempre di quella effeminatezza , 
che tanto alla sublimità dell’uomo sconvie- 
ne : la moderazione dunque è il mezzo cui 
attener ci dobbiamo per piacere indistin- 
tamente a tutti. 

Porr. 1» Pvrr. §. Antigoni humanilas. 
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LEZIONE XXI. 


L’amhiiioso sdegna e si affligge 
dei vantaggiosi progressi di un'altro, 
quantunque poscia cedano 
in vantaggio suo. 


Tulle le volte che veniva riferito ad 
Alessandro che Filippo aveva presa una 
qualche città , o guadagnata qualche forte 
battaglia , non se ne mostrava mai conten- 
to , e soleva dire a suoi coetanei ... miei 
cari amici , mio padre acquisterà tutto , 
e mi lascierà niente di buono , e di memo- 
rabile che io possa fare con voi. Tal era 
l’effervescente passione d' Alessandro , e 
viemaggiormente l’invase nel crescer degli 
anni : Imperocché l’ambizione smodata non 
ha confine , e passa sempre con gran cele- 
rità da un desiderio aÙ’ altro , e l’ultimo 
desiderio è quello del momento in cui 
l’anima il corpo abbandona , senza che ab- 
bia soddisfatto il suo vorace appetito ; per 
la qual cosa si definisce l’ambizione smo- 
dala un'avarizia di onori e preeminenze , 
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siccome per avarizia intendiamo una pas- 
sione sregolata e un fomite invincibile di 
sempre possedere cose nuove senza abban- 
donare quelle già acquistate ; cosicché 
corre l’adagio , che l’avaro non mai si sa- » 

zia. Sebbene questa passione proceda prin- 
cipalmente dall'intima disposizione fisica ; 
nondimeno corregendola in tempo può mo- 
derarsi , come trascurandola cresce e s’im- 
medesima all’ uomo , che vi tributa. 

Pllt. in Alex. §. Modestia et gravitas. 

LEZIONE XXII. 


Le lodi smisurate accrescono l’audacia 
e sopprimono il seme della moderaiione. 

Un giorno fu presentato a Filippo un 
cavallo estremamente furioso e indomito , 
ed Egli sdegnosamente ordinò che fosse 
riportato indietro. Alessandro nel sentire 
quest’ ordine esclamò. Quel cavallo , si ri- 
fiuta , perchè signora l'arte di potersene 
valere : oh sbaglio di ardire e di espe- 
rienza ! Filippo sebbene l'ascoltasse , nulla 
però per il momento disse : ma ripetendo 
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più volte Alessandro la stessa cosa, e sem- 
brando che veramente gli dispiacesse di 
vedere tornare indietro quel cavallo: final- 
mente Filippo così prese a parlargli ... Oh 
giovane che sei ! tu riprendi i tuoi mag- 
giori , come se tu ne sapessi più di loro , 
e che potessi meglio di loro valerti del 
cavallo. Sì , senza dubbio , rispose Ales- 
sandro , io me ne servirei meglio di loro. 
Ma se tu non vi riuscissi , riprese Filippo , 
qual pena offri pagare per la pazza tiui 
temerità. Io pagherei il prezzo del ca- 
vallo , soggiunse Alessandro. 

Così convento , cavalcò il feroce destrie- 
ro , e fatta la sua carriera tornò a capo al- 
to , pieno di alterigia e di gioja per aver 
sommesso e vinto quel cavallo , che repu- 
tavasi indomabile. Tutti i cortegiani co- 
minciarono ad applaudirlo e felicitarlo, h 
si assicura che Filippo versasse molte la- 
grime di gioja e di tenerezza , e che di- 
sceso lo abbracciasse e gli tenesse questo 
discorso ... mio diletto figlio , cerca un al- 
tro regno , che sia più degno di te ; poi- 
ché la Macedonia è troppo picciola. 
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Se all’uomo si vieta l’energia del calco- 
lo , che è quanto dire la libertà dell’ in- 
telletto , e l'esercizio retto della volontà , 
rimangono in esso lui distrutte ancora 
tutte le altre potenze o facoltà dell’ ani- 
ma ; poiché le inclinazioni sono sempre 
conformi all’ intima costituzione fisica ; 
ondò che sempre migliore è il risultato in 
quelle cose alle quali ci applichiamo per 
nostra inchinevole disposizione : laddove 
gli uomini costretti ad applicarsi secondo 
il genio degli altri, difficilmente fanno una 
buona riuscita . Alessandro vinse la fero- 
cia dell’ indomito cavallo , perchè di suo 
genio ne cimentò la fierezza. Ma peraltro 
la libertà dell’ intelletto è circoscritta dai 
confini dell’ onestà e della prudenza: co- 
sì dipartendosi da essi si sconvolge l’ordi- 
ne e si altera la sanità delle sue facoltà 
mentali , e ne risulta da loro il maggior 
male possibile in ogni momento della sua 
esistenza. Percorrete di fattila vita di Ales- 
sandro, e conoscerete quali principj di or- 
goglio e di smodata ambizione si suscitassero 
in lui dopo la narrata bravura , e quali con- 
seguenze apportassero in lui l’eccessive lodi 
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de’ suoi cortigiani. Siamo avvisati dunque 
di non lasciarci incantare dalle voci ag- 
gradevoli di queste Sirene, che addormen- 
tano la ragione per risvegliare le più for- 
midabili passioni dell' animo. 

Plot, in Alex. §. Bucephulus. 

LEZIONE XXIII. 

I buoni insegnamenti obbligano 
alla riconoscenza. 

Alessandro , parlando di Aristotile , ri- 
peteva che non sentiva meno amore per 
lui che per il suo proprio padre ; poiché 
aveva ricevuto da (pie sii la sola vita , e 
dall' altro la buona vita. 

Non v'ha dubbio che ai nostri genitori 
dobbiamo moltissimo non meno in ragione 
della vita , che dopo Iddio da loro ripetia- 
mo , che per le cure infinite ed altro che 
di noi si prendono ; ma molto ancora dob- 
biamo ai nostri precettori , perchè dalla 
coltura loro dipende il frutto che al mon- 
do diamo , se volentieri ci prestiamo ad 
ascoltare i loro insegnamenti ed ammoni- 
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zioni , che solo tendono al vantaggio no- 
stro. Alessandro finché restò sotto la di- 
rezione di Aristotile fu sempre un model- 
lo di saviezza : ma dimenticati i suoi pre- 
cetti , segui l’impulso del suo ardente fisi- 
co , e lasciando libero corso alle sue pas- 
sioni ne divenne miseramente schiavo. Gio- 
vi l’esempio suo a farci conoscere quali 
esser dobbiamo per figurare , senza penti- 
mento , al mondo , e non incontrare si 
facilmente l’indignazione divina. 

Ibid. §. Studia Pfiilosophiae. 

LEZIONE XXIV. 

L’ubbriachezza è simile alla pazzia, 
ed è causa di forti pericoli. 

Attàlo , fatto ebro dal vino nelle noz- 
ze di Cleopatra , esortò i Macedoni di sup- 
plicare gli Dei , perchè dessero a Filippo 
col mezzo di Cleopatra un erede legittimo 
al suo regno. 

Alessandro piccato da quest’ insulto gli 
disse ... Eh scelerato ! mi prendi tu Jorse 
per un espurio ? e giltogli frattanto sulla 
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testa la coppa che aveva in mano . Filip- 
po , ch’era in altra tavola assiso , furiosa- 
mente si leva e a spada nuda rincontra ; 
ma per comun sorte , la collera da cui era 
trasportato , e i fumi del vino lo fecero 
cadere. Alessandro insultandolo e beffan- 
dolo nella caduta ... Macedoni , diss’Egli, 
ecco t uomo che si preparava a passare 
dall' Europa in Asia , egli non ha potu- 
to passare da ima tavola all' altra senza 
cadere ! 

Fra tutti i visceri lo stomaco col resto 
dell’ apparato digerente distinguesi per il 
manifesto potere eh’ egli esercita sul cer- 
vello e sull' anima . Ed una più singolare 
particolarità è quella di produrre a secon- 
da della diversa sua intima costituzione 
una varia appetenza nei differenti indivi- 
dui tanto rapporto ai cibi , che alle be- 
vande , e dai varj alimenti procedono le 
diverse impressioni , che modificate dalla 
facoltà del ventricolo vengono trasferite 
col mezzo dei nervi cervicali all' aniina , 
nella quale si suscitano altrettante diffe- 
renti mozioni che gli fanno percipire sini- 
stramente le cose , e in più guise la de- 
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terminano . Pertanto di tutte le passioni 
primitive mal dirette , la peggiore e più 
detestabile è quella dell’ intemperanza, da 
cui procedono le più compassionevoli stra- 
vaganze , e che facendo l’uomo simile nel- 
le sue funzioni del corpo e dello spirito ai 
pazzi furiosi lo deturpano, e lo degradano 
notabilmente nella stima per quanto sia 
nobile e potente , e non di rado incorre 
per lo stravolgimento mentale in quei de- 
litti , che presente a se stesso veemente- 
mente aborrisce e detesta. Dobbiamo dun- 
que assuefarci alla temperanza fin da fan- 
ciulli, mangiando e bevendo secondo il no- 
stro bisogno richiede ; altrimenti passati i 
primi anni senza condotta ; nell' età pro- 
vetta non sapremo più resistere al vizio , 
e saremo esposti a frequenti pericoli , e 
agl’ insulti de’ nostri rivali, siccome di so- 
pra si disse. 

Ibid. §. Clan palre offensae. 
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LEZIONE XXV. 


Le opere dello spirito sono le più degne 
fra tutte. 


Un giorno fu portata ad Alessandro 
una cassetta rinvenuta fra le cose più pre- 
ziose del tesoro e dell’ equipaggio di Da- 
rio. Dopo averla considerata ed ammirata, 
domandò a* suoi amici cosa stimassero di 
più degno e pregevole da essere racchiuso 
in quella maravigliosa cassetta. Alcuni dis- 
sero una cosa , e gli altri un’ altra ... per 
me , disse Alessandro , vi racchiuderei 
l Iliade di Omero e di fatti ve la chiuse. 

Le opere degli uomini illustri merita- 
rono sempre, e tuttavia meritano , e me- 
riteranno la stima e la considerazione del- 
le persone di un buon gusto intellettuale ; 
poiché oltre il vantaggio che in loro stes- 
se racchiudono per la sublimità de’concet- 
t"i , ed elevatezza de’ pensieri , sono inol- 
tre pregevoli , perchè servono di stimolo 
agli altri, onde tentino d'imit&rli nelle lo- 
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ro imprese , seguirli nel trionfo della glo- 
ria e nel desiderio lodevole di studiare per 
essere utili a se ed alla patria* 

Uriti. §. Gazile obsidio. 

LEZIONE XXYI. 

Dio è il principio di ogni cosa. 


Si riferisce che essendosi trattenuto 
Alessandro in Egitto con il filosofo Psam- 
jnone , si compiacque molto di una filoso- 
fica sua espressione , dicendo ... Che lutti 
gli uomini sono governali dal medesimo 
Iddio , per la qual cosa tutto ciò che si- 
gnoreggia , e ette domina in qualche mo- 
do il loro essere è sempre divino . Ma 
Alessandro portava un opinione più filo- 
sofica e vera , dicendo ... Iddio è il padre 
comune di tutti gli uomini, ma che riceve, 
e riconosce per suoi figliuoli quelli che 
meglio si conducono nell' esercizio dell' o- 
pere buone. 

Non v’ ha dubbio , che 1’ opinione di 
Alessandro sia più verace e filosofica di 
quella di Psammone ; poiché non possia- 
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mo dubitare che Iddio sia il padre comu- 
ne di tutti gli uomini ; ma è altresì con- 
forme alla verità evangelica che siano suoi 
figliuoli diletti quelli che osservano i pre- 
cetti della legge di natura, del decalogo e 
della rivelazione ; per la qual cosa dobbia- 
mo procurare di non essere cristiani di 
nome , ma di fatti , e cosi saremo veri fi- 
gliuoli di Dio , e per conseguenza degni 
del Paradiso. 

I bid. §. Psammonis dicium. 

LEZIONE XXVII. 

Gli uomini considerati rapporto a Dio , 
e alla natura sono per essenza eguali, 
e per accidens dissimili. 


Essendo stato Alessandro ferito da un 
colpo ebe gli apportò un dolore gravissi- 
mo, disse a’suoi circostanti ...Ornici miei , 
ecco un vero sangue , che sgorga dalla 
mia piaga , e non è questo il liquore di- 
vino , che al dire di Omero cola dalle 
piaghe degli avventurali immortali ! F, vo- 
leva con tali espressioni dimostrare ch'egli 
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era mortale , conformato a similitudine di 
tutto il comune degli uomini , c che il 
sangue che sortiva dalla sua ferita non so- 
lo apportavagli dolore , ma che lo avvisava 
inoltre di non essere immortale; ond’è che 
tanto le angustie , che i piaceri sono beni 
e mali fugaci , e non dobbiamo tanto oc- 
cuparcene , essendo nostro scopo di pre- 
pararci piuttosto all' eternità , ove nulla 
può ulteriormente affliggerci , se avremo la 
sorte di essere dalla parte degli eletti: qua- 
le dunque è la vita , tale probabilmente è 
la morte. 

lbid. §. An Deo natus. 

LEZIONE XXVIII. 

L’ orgoglioso a differenza dell ‘ avaro ama meglio 
di donare , che di ricevere. 

Un giorno un povero Macedone condu- 
ceva innanzi di se un mulo carico d' oro 
per il Re . Il mulo peraltro era talmente 
stanco che più non camminava, nè regge- 
vasi ritto. 11 mulattiere , prendendo su di 
se il fardello , con gravi stenti , e fatica lo 
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portò per un lungo tratto di strada. Il Re 
vedendolo soggiacere al peso , e vicino a 
gittare in terra il fardello per sollevarsi al- 
quanto dall’ enorme fatica ... Non ti stan- 
care ancora , gli disse Alessandro , pro- 
cura di compiere il resto del cammino , e 
di portare codesto carico in tua casa ; 
poiché le lo dono. In una parola si offen- 
deva più contro quelli non ricevessero i 
suoi doni , che contro quelli li domandas- 
sero , e scrisse un giorno al fdosofo Fo- 
cione ... che egli non avrebbe più conside- 
rato suo amico chi avesse rifiutate le gra- 
zie sue. 

E peraltro un effetto d’invincibile orgo- 
glio la smania grande di donare indistinta- 
mente a tutti , e offendersi più contro quelli 
ricusino , che contro coloro vessino per a* 
vere. Noi non dobbiamo essere insensibili 
alle voci di umanità verso gl’ infelici , nè 
agli obblighi di riconoscenza verso chi ci 
rese un beneficio qualunque : ma dobbiamo 
procurare che tutto sia regolato dalla ra- 
gione , e dai principj di prudenza, onde 
il nostro domestico avere non sia chiuso 
imparzialmente a tutti ; nè che ognuno 
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v’abbia senza distinzione accesso , essendo 
del pari viziosa e riprovevole l'avarizia e 
l'egoismo, come la prodigalità e soverchia 
fdantropìa . Ed era Alessandro cotanto 
prodigo verso gli amici e indifferenti , che 
sua Madre Olimpia ebbe un giorno a scri- 
vergli così ... Io non biasimo che facciate 
del bene a' vostri amici , e vi conducete 
benissimo , mostrando ad essi la vostra 
grandezza e magnificenza ; ma nel be- 
neficare vi sono dei confini invariabili : 
mi li trattate con troppa splendidezza , e 
del pari che trattereste i re : e facendoli 
cotanto ricchi agevolale loro i mezzi per 
procurarsi degli amici , che togliete a voi 
stesso. Ed ebbe in vero tutta la ragione per 
esprimersi in siffatta guisa : imperocché 
nella liberalità è d’ uopo considerare che 
ciò che giovi all’amico, nuocere non debba 
a se stesso, altrimenti oltrepassando i limi- 
ti del dovere , il benificio stesso è un ma- 
leficio. Siamo dunque avvertiti di non pa- 
gare a nostre spese gli avversar j , ed essere 
per nostra dabbenaggine il zimbello loro. 

Ibid. §. Liberalitas. 
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LEZIONE XXIX. 


È un forte argomento di moderazione 
conservarsi socio della comune 
disgrazia. 


Un giorno camminando s'imbattè Ales- 
sandro con alcuni Macedoni , che porta- 
vano su dei muli dell’ acqua entro le pelli 
di capra. Questi Macedoni avendo veduto 
Alessandro mezzo morto per l’estremo ca- 
lore , e l'ardente sete che lo vessava nell’ 
ora appunto del mezzo giorno di estate , 
empirono prontamente un casco d’acqua , 
e corsero a presentarglielo . Alessandro 
s’ informò prima [d’ ogni altro , se a chi 
quell' acqua portassero. Ed essi risposero... 
Noi la portiamo d nostri figliuoli ; ma 
non vi sgomentate punto , Signore : pur- 
ché voi viviate , noi ne avremo abbastan- 
za degli altri , se perissero questi. A tali 
espressioni , Alessandro prese il casco; e 
guardando a se d intorno vidde i suoi ca- 
valieri , i quali avendo la testa abbando- 
nata , e gli occhi avidamente attaccati so- 
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pra l'acqua , la divoravano co’ loro sguar- 
di . Egli rese perciò a quei medesimi il 
casco ringraziandoli senz' averne bevuta 
una goccia , e cosi loro disse ... Non ewi 
tanti acqua che basti a tutti , e se io ne 
bevessi solo , gli altri verrebbero ad esse- 
re ancora più alterali , e morrebbero di 
languore e di arsura. I cavalieri a questo 
tratto di eroica magnanimità , e invidia- 
bile temperanza , gridarono ad una voce 
di menarli per ogni dove volesse , dicendo- 
gli , che non erano più affatto stanchi ; 
che non avevano più sete ; e che non si 
crederebbero più mortali , finché avesse- 
ro un Re di tal fatta. 

Gli atti di moderazione usati in tempo 
congruo inspirano la riconoscenza puran- 
co de’ più insensibili ; ed oltreccbè dimo- 
strano la nobiltà dell’ animo , provano in- 
sieme la coltura dello spirito , e apporta- 
no onore a quelli che li esercitano , e al 
Precettore che seppe dirigerli , onde con- 
servassero coll’essenza della natura i prin- 
cipj di una fondata virtù ; sebbene per 
virtù s’ intenda il contrario della natura 
stessa , chiamandosi virtuose quelle azio- 
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ni , che sono conformi ai precetti del 
giusto , e dell' onesto , e che si oppongo- 
no all' inclinazione naturale , o tendenza 
della volontà assoluta. Ma nondimeno per 
essere coerenti a noi stessi e all'intrinseco 
valore della cosa , chiameremo le une vir- 
tuose disposizioni dell'animo , per non to- 
glier loro la qualifica di bontà ; e le altre 
poi , azioni virtuose , per l’assoluto eser- 
cizio della facoltà calcolatrice , che le de- 
termina , c della volontà , che suo malgra- 
do , le opera. Il bene dunque sarà sempre 
commendevole ; ma quanto più costi, tan- 
to meglio risplenderà. 

Ibid. §. Darium ut insecutus sit. 

LEZIONE XXX. 

Sull’ immortalità dell" anima. 

Parlando Plutarco dell’ immortalità del- 
l' anima , le ragioni sue più solide giudi- 
ziosamente desume dalla divinità medesi- 
ma , dimostrandola come una conseguen- 
za della bontà , e delia giustizia di Dio. 
Nel trattato , nel quale ricerca la vera ca- 
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gione per la quale Iddio punisce tardi i 
cattivi, scrisse ... Una sola , e medesima 
ragione stabilisce e prova solidamente 
queste due verità , che avvi una Provvi- 
denza che regola il mondo , e che le ani- 
me vivono dopo la separazione dal cor- 
po. Se negasi il primo di questi principi , 
cade necessariamente l'altro. L' anima vi- 
vendo dunque dopo la morte , è proba- 
bilmente allora che riceva le pene , o ri- 
compense che abbia meritate . Imperoc- 
ché frattanto è unita alla spoglia mortale , 
combatte come un vero atleta ; ma dopo 
che abbia cessato di combattere , riceve 
allora ciò che abbia meritato. Ma il gui- 
derdone , o il castigo , che riceve allora , 
essendo sola ( cioè priva di corpo ) per 
tulio ciò che abbia fatto in vita , noi ol- 
tre che l'ignoriamo per essere in vita, so- 
vente ancora ricusiamo di crederlo. E in 
quest’errore sono miseramente caduti non 
pochi scrittori celebri , i quali fecero cre- 
dere che da uno stesso principio corporeo 
le azioni vitali ed animali derivassero , ma 
facilmente e con incontrovvertibili ragioni 
ne proviamo la manifesta erroneità <lel 
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principio ; poiché spesso vediamo die le 
infermità e la stessa vecchia j a non corrom- 
pono , nè affievoliscono l’incomittibile Es- 
sere che ci regge . E vero che ordinaria- 
mente le operazioni mentali progrediscono 
insieme colle forze del corpo , e sono con 
queste or vigorose , or torpide , ed ora 
languide e tarde ; ma ciò non viene dalla 
vigorìa , o dalla debolezza dell’ anima , 
sempre di una natura medesima , ma ben- 
sì dalla diversa qualità degl’ istromenli 
corporei , dei quali nei proprj officj si ser- 
ve ; e perciò per non restare ingannati 
dobbiamo distinguere 1’ anima o Essere 
Animatore , dal principio vitale , o trasfe- 
reìitività nervosa , che vale sensitività , la 
quale necessariamente muore come pro- 
prietà tassativamente inerente al corpo. 

In vrr. Plctarchi. 
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LEZIONE XXXI. 


La semplicità e la temperanza 
sono virtù che s'inspirano coll' esempio , 
e non col discorso. 


Amnko Senatore Romano , avendo inteso 
un giorno l'arringa di un uomo sregolatis- 
simo nel costume , e nella domestica sua 
economia , colla quale sforzavasi di per- 
suadere il popolo sulla necessità di essere 
moderati , ed economi , prendendo la pa- 
rola gli disse ... ètnico , e credi tu che 
possa sopportarsi di sentirti parlare co- 
me un Catone , frattanto mangi , e bevi 
come un Crasso , ed un LucuUo ? 

Col discorso possiamo mostrarci quali 
vogliamo essere creduti, ma la nostra con- 
dotta ci addita quali effettivamente siamo. 
Inoltre per predicare agli altri la virtù , 
dobbiamo cominciare dall’essere virtuosi , 
perchè l’esempio persuade più dei discor- 
so , e quando la voce non corrisponde al 
fatto , nuoce piuttosto che giovare. Assue- 
facciamoci dunque dalla fanciullezza ad 
essere esemplari ; così nell’età provetta la 


Digitized by Google 


CRITICO-MORA!.! 
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divisibile. 

Plot, in Càton. Utic. 
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LEZIONE XXXII. 

Le leggi senza i costumi a nulla valgono. 

Anacarsi di Scizia , arrivato in Atene , 
si presentò alla porta di Solone , ed aven- 
dovi bussato gli disse... che andava per 
istringere amicizia con esso lui , e per 
istabilire fra loro una reciproca ospitali- 
tà. Rispose Solone che amava meglio di 
fare amicizia in sua casa , senza correre 
tanto lontano. E bene , Anacarsi soggiunse, 
poiché tu sei appresso di te , Ja dunque 
amicizia con noi secoiulo la nuissima tua. 
Solone colpito dalla vivacità di questa ri- 
sposta , lo accolse a braccia aperte , e lo 
trattenne qualche giorno con se. 

In quel tempo aveva cominciato Solone 
ad interessarsi del governo della Repub- 
blica , ed occupavasi delle leggi. Anacar- 
si avendolo conosciuto , si rideva dell' as- 
sunto , cioè che Solone sperasse col mez- 
zo delle sue leggi scritte di moderare l’ava- 



48 RIFLESSIONI 

rizia , e correggere l’ ingiustizia de’ suoi 
concittadini ; poiché diceva Anacarsi,c/ic 
tutte le sue scritture rassomigliavano stret- 
tamente le tele dell' aragne ; e perciò sol- 
tanto i deboli , e quei di poco conto vi si 
prenderebbero e vi resterebbero ; ma i 
polenti e ricchi senza difficoltà le avreb- 
bero rotte . Notulimeno , replicò Solone , 
gli uomini osservano benissimo i trattati , 
che han fatti , quando veruna delle parti 
trova il suo vantaggio a violarli. Avverrà 
dunque la stessa cosa delle mie leggi : 
poiché le tempero in modo , e le adatto 
così bene all' interesse de' miei concitta- 
dini, che conosceranno ad evidenza esser 
loro più vantaggioso osservarle , che vio- 
larle. Ma il successo fece conoscere , che 
la comparazione d’ANACARsi fu più giusta, 
che l’esperienza di Solone , la quale man- 
cava di base. E la stessa cosa avverrà sem- 
pre , finché gli uomini manchino d’ una 
comune e plausibile educazione : laonde 
le leggi senza i costumi , sono ordinaria- 
mente inutili : e i costumi senza le leggi 
offrono una sicurezza d'armonia maggio- 
re. Forziamoci dunque di sottomettere la 
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forza delle passioni all’ impero della ragio- 
ne , ed allora poco avremo a sudare per 
essere onesti , c coerenti alle leggi. 

Pi.tiT. in Solon. §. Lcgrs armiate te- 
lue siiniles. 

LEZIONE XXXIII. 

Non è vero che una cosa si presti, 
quando si manciù di cura 
per conservarla 

Dicesi che il filosofo Anassagora, giun- 
to alla vecehiaja , si vedesse dimenticato 
da Pericle , e che perciò si coprisse la te- 
sta col mantello nella ferina risoluzione di 
compiere il corso della sua vita lasciando- 
si vincere dall’ inedia. Ma essendone stato 
avvertito Pericle , si condusse all’ istante 
in casa sua , e adoperassi di usare le più 
tenere e commoventi preghiere per indur- 
lo a conservarsi la vita , dicendogli che 
non era egli che piangesse ; ma che com- 
diangeva so stesso , se dovesse vedersi a- 
stretto di perdere un amico sì savio , sì fe- 
dele , e sì adatto pei dare de’ buoni con- 
sigli negli urgenti bisogni della Repubbli- 
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ca . Allora Anassagora discoprendosi al- 
quanto il capo gli disse ... Pericle , coloro 
che hanno interesse dello splendore di 
ima lampada , hanno egualmente cima 
d infondervi a tempo Voglio. Nè può dirsi 
altrimenti , non giovando le smanie , e le 
cure quando la cosa stimata siasi perduta, 
o vicina siane la perdila irreparabile ; e 
perciò dobbiamo essere vigilanti a non la- 
sciarcela fuggire di mano , per non per- 
dersi in inutili querele, dopo che non pos- 
sa più aversi. Ma è quasi un comune sen- 
timento di tutti gli uomini di lasciarsi tra- 
sportare più dal desiderio di conseguire , 
che dall’ idea di possedere , e per questa 
dannosa inclinazione passano facilmente 
da un desiderio all’ altro , ed in fine sì 
trovano delusi , e richiamano sempre la 
prima cosa perduta ; si consulti dunque la 
ragione , se vogliamo conservarci e posse- 
dere i beni reali in preferenza degli effi- 
meri e passaggieri. 

Pi.ut. in Pericle. §. Anassagoias ne- 
glettivi. 
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LEZIONE XXXIV. 

Delle persone malvagie è bene di non sparlarne 
per non aver luogo a pentirsi 
di loro vendetta. 


Il sofista Ahassarco un giorno che orri- 
bilmente tuonava disse ad Alessandro: Ehi 
tu , figliuolo di Giove non potresti forse 
fare altrettanto ? Alessandro ridendo ri- 
spose. Io non voglio incutere del timore 
a' miei amici , come tu vorresti , perchè 
vedi che servo i miei amici di pesci, piut- 
tosto che di teste di satrapi. E dicesi dif- 
fatti che Alessandro avendo mandati un 
giorno alcuni piccioli pesci ad Efestione , 
si lasciasse uscire di bocca Anassarco, che 
sarebbe stato meglio gli avesse mandate 
delle teste di satrapo. Imperocché odiava 
mortalmente Nicocreone , Tiranno di Sa- 
lamina, e quegli chiamava Satrapo ; ma 
una tale sincerazione gli costò la vita, av- 
vegnaché dopo la morte di Alessandro es- 
sendo stato balzato da una fiera tempesta 
sulle coste dell' isola di Cipro , il Tiranno 
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lo prese , e lo fece morire . Dal che dob- 
biamo apprendere di essere sempre avvi- 
sati contro la vendetta dei malvagi e fug- 
gire tutte le più remote occasioni di pro- 
vocare la loro vendetta , che non ha con- 
fine ; altrimenti potremo correre pericolo 
anche della vita al prezzo di una vana es- 
pressione che proferita ci condanna, sen- 
za speranza di poterla richiamare. La lin- 
gua pertanto , disgiunta dal freno della 
ragione , è il più fiero , e pernicioso ini- 
mico , e perciò la natura stessa preveden- 
do il bisogno gli ha dati per antimurali le 
labbra e i denti , che collo sviluppo de- 
gli altri sensi crescono , e giungono in 
tempo a moderarne l’esercizio. 

1*lut. in Alex. §. An Dco natus. 


LF.ZIONE XXXV. 


7 ulto procede da Dio come causa principale 
e i pagani stessi l’ammettevano. 


Oh Dei ! esclamò un giorno Annibale 
parlando ili Marcello ... che dovrò /tire di 
un uomo intollerabile della buona , ed av- 
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versa fortuna ? Egli è il solo che vinci- 
tore nega tregua a' nemici , e vinto il ri- 
poso a se stesso. Conviene dunque risol- 
versi di combatter sempre, poiché nulla 
gli giova di vincere ; e vinto , la vergo- 
gna gl' inspira nuova audacia , e gli serve 
di sprone. Ma informato un giorno di una 
certa sua disavventura disse a’ suoi circo- 
stanti... Voi vedete chiaro non esser pos- 
sibile di fare alcuna cosa contro la oo- 
lontà di Dio. E questa volontà la desume- 
va dalla contraria fortuna , e dall' ingiusti- 
zia della guerra, non dovendosi molestare 
alcuno che badi a' fatti suoi , e giusta- 
mente si oppone chi cerca difendersi, nel 
qual caso vi concorre Iddio colla sua gra- 
zia , e non giova resistergli , che al fine 
si perde . E spesse volte permette che sia- 
mo vessati, o perchè ci ravvediamo, o per 
provare la nostra costanza; ma nell’ uno, 
e nell’ altro caso condanna sempre al fuo- 
co il bastone che ci batte . Siamo esatti 
nell’ osservanza delle leggi divine ed uma- 
ne , e obbediremo perfettamente a Dio , 
e le nostre azioni saranno conformi alla 
sua santa volontà. 

Plut. in Marc. §. Atmib.dir' 
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LEZIONE XXXVI. 


/ benefu-j non obhgano sempre alla riconoscenza , 
e sennino talvolta per tùscuoprire 
gli occulti Jini delle anime vili. 


Sotto le armi di Antigono , Re di Ma- 
cedonia , oravi un soldato di straordinario 
valore, ma di gracile complessione e malsa- 
no. Essendosene il Re avveduto , lo inter- 
rogò sulla causa del suo pallore , ed inge- 
nuamente gli manifestò il secreto suo ina- 
le. x\ntigono lo raccomandò caldamente a 
suoi medici , ed in grazia dei rimedj e cu- 
re usategli ricuperò la perduta sanità , e 
diminuì notabilmente il suo trasporto ver- 
so i pericoli e disastri della guerra. Ma- 
ravigliato Antigono da quest’ immediato 
cambiamento , rimproverò acremente il sol- 
dato , che senza occultargli la verità ad 
esso lui rispose cosi... Signore, per vo- 
stra sola cagione ho moderato il mio ar- 
dire , avendomi fatto liberare dai muli , 
che mi rendevano odiosa la vita. Ed in 
vero la naturale tendenza di ciascun uo- 
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mo è di cercare piuttosto un male futuro 
per il forte desiderio di liberarsi dal presen- 
te , e non si avvede del notabile disvan- 
taggio preferendo un male all' altro , perchè 
quello che affligge, dispiace ed urta più di 
quell’avvenire , e sempre si osserva che nel 
confronto dei mali , sebbene i passati sia- 
no stati gravissimi , nondimeno mancando 
dell’ azione immediata credonsi sempre in- 
feriori agli attuali. E l’umana debolezza 
perciò ci umilia e c’inalbera , c’iucorag- 
gisce , e ci fa neghittosi secondo il bisogno 
richiede per la speranza di risorgere dal 
male che ci vessa. Oh quanti ! per natura 
poltroni per il bisogno si fan svelti ed 
operosi ; cosicché corre in adagio che il 
bisogno obliga a trottar la vecchia ; ma 
non appena levati d’angustie tornano all' 
inerzia e infingardaggine : laonde i bene- 
ficj per costoro son maleficj , e servono 
soltanto per fomentar loro il vizio , e di- 
scuoprire la viltà dell’ animo ; l’uomo dab- 
bene è sempre uguale a se stesso , e alle 
circostanze , e si vale della ragione come 
di fiaccola per illustrarsi il sentiero della 
virtù e moderazione. A somiglianza duu- 
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que del savio superar dobbiamo la nostra 
ripugnanza al retto operare per consegui- 
re dei beneficj e mostrarsi grati verso il 
nostro benefattore. 

Plot, in Pelopid. §. in Atulaciam et 
temeritatem. 

LEZIONE XXXVII. 

Il figlio 

interamente soggetto all’ obbedienza del padre 
accresce il suo ben essere. 


Antigono congedando dalla sua presen- 
za alcuni Ambasciadori esteri , disse loro 
ad alta voce . . . Contate a vostri magistra- 
ti come il mio figlio si diporti meco , vo- 
lendo per tal modo avvisarli , che per la 
buona intelligenza e fiducia , che fra di 
loro passava , il regno era vieppiù forte ed 
invincibile. E diffatti vi concorre irremis- 
sibilmente la grazia Divina allorché il figlio 
professi verso del padre la dovuta venera- 
zione e rispetto ; poiché oltre all’ essere 
una conseguenza di quelle obligazioni che 
colla vita nascono , è anche un' invariabi- 
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le precetto della legge Divina nel decalogo 
espressa : e però come s'incorre nella di- 
sgrazia di Dio operando al contrario ; cosi 
siamo fatti degni del suo favore quando 
un tal precetto si adempia. Ed infiniti so- 
no gli esempi di coloro che per disubbi- 
dire al padre incontrarono dei pericoli gra- 
vissimi , e che talora vi soggiacquero. Del 
pari innumerabili e maravigliosi sono gli 
esempi degli altri che gli tennero sommes- 
sa obbedienza , siccome avvenne a Tobia , 
che per tal modo meritò l'assistenza del 
cielo , e di essere accompagnato dall’ Ar- 
cangelo s. Raffaello , come nella Sagra 
Scrittura si legge. Laonde abbassiamo il 
nostro orgoglio , e malgrado il nostro spi- 
rito , grazia, e cognizioni riveriamo i no- 
stri genitori come intermediarj fra noi e 
Dio , e riteniamo per certo ed imman- 
cabile che per divino volere son del pari 
esaudite le benedizioni, che secondate le 
maledizioni con giusta causa proferite. 

Plut. in Demet. §. Pietas. 
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LEZIONE XXXVIII. 

Le buone novelle devono annunciarsi 
quanto pià presto sia possibile, 
altrimenti se ne diminuisce 
la gratitudine. 


Un giorno Antigono attendeva con im- 
pazienza indicibile il risultato di una bat- 
taglia di somma importanza. Non appena 
seppe di Aristodemo l’arrivo , crebbero in 
lui le smanie , ed a stenti gravissimi al pa- 
lazzo l’attese , inviandogli però molti of- 
ficiali ed amici , che l’un l’altro correvan- 
si dietro per giungere presto a conosce- 
re le nuove , e riferirle al Principe. Ma 
nulla rispose loro , e con profondo silen- 
zio lentamente inoltrossi di passo in passo 
verso la presenza del Re , e con gravità 
di volto , e compostezza di vita stringen- 
dogli le braccia gli disse... Iddio vi con- 
servi o Re Anticono , noi abbiamo vin- 
to Tolomeo in iuta battaglia navale : noi 
siamo padroni delV isola di Cipro , ed 
abbiamo sei mila ed ottocento prigionie - 
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ri... Iddio conservi ancora voi o Cristo- 
demo , rispose Antigono; ci hai però lun- 
gamente tenuti alla tortura , e ne sarai 
punito , ricevendo più tardi la gratifica- 
zione della buona novella portata. 

L’uomo nell’aspettativa di alcuna noti- 
zia è di continuo vessato dal timore , e 
dalla speranza ; e quanto più le si avvi- 
cina il momento di sincerare il suo du- 
ino e confermare la speranza , cresce in 
lui notabilmente la smania , e anzioso e 
palpitante corre innanzi per conoscere il 
risultato. In questo caso dunque , se la 
nuova sia fausta deve l’apportatore con se- 
gni e gesti da lontano annunciarla per non 
perderne il merito facendogliela stentare , 
e toglierlo dalle sue inesprimibili angoscie 
quanto più presto le sia possibile. All'op- 
posto poi deve raddolcirne la puntura , se 
infausta sia la nuova , mostrandosene ram- 
maricato e partecipe dello stesso dolore , 
mostrandolo colla compostezza della per- 
sona e serietà di viso : potendo però esen- 
tarsi, sarà sempre cosa giovevole di non 
riferire cose che in qualsivoglia modo rat- 
tristino , essendo quasi connaturale che ne 
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segua una specie di antipatia, sebbene non 
v’abbia avuta altra influenza che riferirle, 
ed eseguito abbia l'assunto con quella pre- 
cisione che l’officio merita ed esigge.Vi so- 
no però taluni che senza bisogno c per na- 
turale trasporto vanno in cerca di nuove 
sinistre per assumersi l’odioso incarico di 
riferirle , e si lagnano quindi delle conse- 
guenze. Sono questi spiriti maligni, che go- 
dono quasi del male del prossimo , e sono 
pazzi che si querelano degli effetti dopo 
averne anziosamente cercata la causa. 

Ibid. §. /iristodeinus asserUalor. 

LEZIONE XXXIX 


Niuno dev’essere immcritamentc avvilito , 
e per la società umana giova meglio animare 
che deprimere anche gli spiriti deboli. 


Il poeta Antimaco si afflisse talmente 
per avergli taluno impugnata un giorno la 
lode della sua poesia , che per eccesso di 
collera distrusse il poema. Platone che era 
ancor giovine e che ammirava la poesia di 
Antimaco , vedendo eh’ era inconsolabile 
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per l’affronto sofferto , prese a consolar- 
lo e ad incoraggiarlo , dicendogli , die 
l'ignoranza è per gli occhj dello spirito , 
ciò die la cecità si osserva per il corpo 
animale. Nè male l’ intese ; avvegnaché è 
una debolezza comune a tutti gli uomi- 
ni di limitato ingegno, di nulla stimare, 
e non di rado avviliscono coll’ impruden- 
te loro giudizio le cose più esimie e lo- 
devoli ; e però poco devono apprezzarsi le 
ciarle del volgo , il quale parla sempre per 
capriccio , per malignità o mal’ intesa com- 
piacenza verso d’alcun invidioso, che pas- 
si per dotto e prudente. 11 savio ha mol- 
ta cura di bene operare e di meglio riu- 
scire nelle sue intraprese ; ma siccome il 
giudizio degli uomini non può mutare l’es- 
senza e natura delle cose , e desse resta- 
no quali effettivamente sono ; così non 
cura gran fatta la loro disapprovazione , e 
solo cerca d’iscuoprire con serenità di spi- 
rito , se nella censura siavi alcuna cosa 
di vero, onde emendare lo sbaglio. Ma 
se fa di mestieri dimenticare il giudizio 
degli uomini per non affliggerci sovver- 
cliiamente della loro censura , o malignità 

6 
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negandoci, o togliendoci quello per giu- 
stizia ci spetti , non è per questo che non 
abbiamo ad affaticarci per conseguire , se 
sia possibile , la loro stima ed approva- 
zione. Imperocché dev’ essere nostro sco- 
po di studiare per acquistare buon nome , 
e conservare la buona opinione degli al- 
tri, onde non essere ingiusti , o negli- 
genti dimenticando un bene di tanta im- 
portanza. 

Plut. in Lisand. §. Gloria et fastus. 
LEZIONE XL. 

L' invidia come innimica del bene altrui studia di 
rintracciare tutte le vie per nuocere ma il 
savio deve conoscere le sue trame ed essergli 
generosamente superiore. 


Antonio , celebre Capitano Romano , 
ordinò che si dessero a certo suo amico 
dugenlo cinquanta mila dramme. Sorpre- 
so l'Intendente da un’ingiunzione di tal 
natura , fece trasportare e depositare que- 
sta considerabile somma sopra un tavolie- 
re, onde passando Antonio la vedesse. Ma 


Digitized by Google 



CRITICO-MORALI. 


63 

il suo desiderio restò deluso ; avvegnaché 
Antonio con ogni disinvoltura domandò 
cosa fosse quell’argento, ed avendogli l’In- 
tendente risposto eh’ era la somma accor- 
data in dono al suo amico, soggiunse Egli, 
conoscendo la malizia dell'operato... lo 
credevo die questo migliorie di sestersi 
costituisse un bene maggiore ; ma essen- 
do sì picciola cosa , agg'uuigetevi il dop- 
pio. Cosi sempre dovremmo fare per con- 
fondere gli odiosi arlifizj de’ malevoli, invi- 
diosi, i quali ad ogni passo studiano la ro- 
vina de’ loro emuli e indifferenti per se- 
condare la prava disposizione del mal fatto 
lor cuore. E siccome per togliere e adom- 
brare l’opinione d’alcuno devono spargersi 
delle calunnie , e addebitargli dei delitti 
tanto più rilevanti , quanto più forte sia 
la riputazione che gode ; così non dobbia- 
mo tantosto credervi , e cedere all’ impo- 
nente forza dell’ intessuto inganno ; ma 
prudentemente rigettare come false le ac- 
cuse , e differire il nostro assenso a tempo 
migliore per conoscere la verità; altrimenti 
la prevenzione c’invade, ed allora secondo 
questa vediamo , e nulla possiamo diversa- 
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mente comprendere e decidere, ed in que- 
sto caso diveniamo simili agli affetti d itte- 
rizie che tutto vedono giallo a causa del 
Cele sparso negli occlij loro. Laonde l’in- 
vidia non fa breccia , se la prevenzione 
della nostra mente non la seconda , e per- 
ciò la prevenzione è assai peggiore dell in- 
vidia^ il savio conoscendone le conseguen- 
ze la fugge per lasciare libera la ragione , 
onde prudentemente decida. 

Plut. in Ant. §. Munificentia. 

LEZIONE XLI. 

L' uomo orgoglioso quanto piu doni agli altri 
tanto più lascia per se , 
onde non credersi a loro inferiore. 

Protogeno, famoso pittore , dopo selt an- 
ni condusse a termine un quadro. Apelle, 
altro pittore celebre, non appena lo vidde, 
restò non meno sorpreso che rapito, e man- 
cavagli la voce per esprimerne le vaglie ed 
ammirabili bellezze , e riavutosi escla- 
mò ... Gran lavoro ! opera meravigliosa ! 
ma pertanto non hai le grazie , che alle 
opere mie concedo , e che le sollevano 
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finn alle stelle. Con ciò si mostra die l’or- 
goglioso non giudica mai per verità, e che 
tributa il merito alle opere altrui , quando 
decisamente lo esiggano a forza , e che lo 
bilancia sempre in modo che abbia ad es- 
sergli superiore. Ma questo difetto si to- 
glie a misura che si studia , poiché per 
tal modo veniamo a conoscere che quello 
si sappia è un nulla in paragone di quello 
potremmo sapere , e così insensibilmente 
ci facciamo umili e discreti , perdendo 
colla coltura la ruvidezza del carattere. Ed 
in questo senso dobbiamo intendere il det- 
to di s. Paolo ... scientia influì , cioè che il 
sapere gonfia , avvegnaché un principio 
di sapere è come il primo passo dello sta- 
to di abiezione in cui nasciamo , e come 
il feto piange alla prima impressione del- 
l’aria uscendo dal ventre della madre; così 
l’uomo s’inalbera quando traspiri la luce 
fra le dense caligini dell’ ignoranza. Avan- 
ziamoci dunque nello studio delle scienze 
utili , se vogliamo conoscere il nostro nul- 
la ed essere utili, come il bisogno richiede. 

Plut. in Demet. §. Jaljsi pictura. 
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LKZIONF. XUI. 


L' uomo veramente dotto acquista la comune 
approvazione , e non isfugge i controtempi 
sfavorevoli per correggere i suoi errori. 


Apollonio, Oratore di Rodi , intenden- 
do poco la lingua del Lazio pregò Cice- 
rone di arringare nell’ idioma greco : al 
che Cicerone volentieri si rese , persuaso 
clic per tal modo sarebbero stati i suoi er- 
rori meglio corretti. Il giorno dopo l’arrin- 
ga tutto il suo uditorio si pose in gara per 
ricolmarlo di elogi ; ma Apollonio non 
dette verun segno di soddisfazione e di 
gioja frattanto che Cicerone parlava , e 
quando ebbe finito restò lunga pezza co- 
gitabundo senza proferir parola. Siccome 
Cicerone di un tal fatto ne dimostrava ad 
evidenza il rammarico e dispiacenza, Apol- 
lonio ad alta voce esclamò ... Cicerone , 
io vi lodo e vi ammiro , ma compiango 
la disgrazia della Grecia , vedendo che 
i soli vantaggi , che ci restavano , l'eru- 
dizione e t eloquenza , vanno per vostro 
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mozzo ad essere trasportati alli Romani. 
Diffatti Cicerone è ili tutti i tempi il pri- 
mo luminare della letteraria Repubblica , 
ed Egli mercè la profondità dello studio, 
la fecondità ed eleganza nel dire, e la su- 
blime maniera di porgere, riscosse da tulli 
involontari plausi, e i più invidiosi furono 
talvolta obligati di secondarli. Ma Egli ol- 
tre l’espresse doti conservò sempre un pia- 
cevole dignitoso contegno : laonde in que- 
sta virtù dobbiamo soprattutto immitarlo 
per essere in grazia di tutti , e non espor- 
si alla satira ed al disprezzo : avvegnaché 
la virtù della modestia è il contrasegno 
più certo del sapere , e l’antidoto più ef- 
ficace contro i venefici morsi degl’ invidio- 
si. Più! la modestia impedisce che ci cre- 
diamo maggiori degli altri , ed opera che 
questi loro malgrado ci esaltino. Dunque 
fa di mestieri di attendere con proposito 
allo studio per acquistare la stima di tutti; 
la virtù della modestia per essergli accetti, 
e il desiderio d’incontrare i mezzi per di- 
singannarci, e correggerci dai nostri errori. 

Plot, in Cicer. §. In Graecia agit Ci- 
cero. 
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LEZIONE XLIII. 

Le offesi si vincono meglio coll' indifferenza , 
che col risentimento. 

Appio Clodio , cugino di Lucullo, fu in- 
viato a Tigrane Re di Armenia , cui fran- 
camente disse.. eli era mandalo per menar 
seco Mitridate , dovuto ai trionfi di Lu- 
cullo , e che diversamente gli dichiarava 
la guerra. Fece qualche sforzo questo Prin- 
cipe per mostrarsi indifferente al discorso, 
c con aria ilare , ed involontario sorriso 
l’accolse ; ma i circostanti chiaramente si 
avvidero del cambiamento di colore all’im- 
pcrlinente dichiarazione di quel giovane 
imprudente. Fd in vero era la prima pa- 
rola libera , che dopo venticinque anni di 
governo ascoltasse , e ad Appio Clodio ri- 
spose ...Che non avrebbe mai rilasciato 
Mitridate , e poiché i Romani bramava- 
no la guerra , sarebbesi egli adoperato 
per difendersi , e farli pentire. 

La moderazione pertanto è il più sicu- 
ro mezzo per vincere le offese , e togliersi 
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dai più gravi fastidj ; poiché colui che in- 
sulta resta confuso e schernito non tro- 
vandosi corrisposto , ed egli può rassomi- 
gliarsi al turbine che tanto imperversa , 
quanta più resistenza incontra , e come 
l’annosa e robusta querce vi cede in pre- 
ferenza della canna , che lo seconda ; cosi 
l'insultato riporta vittoria ogni qualvolta 
accolga con indifferenza le offese , e que- 
sto contegno giova moltissimo , perchè ol- 
tre gli espressi vantaggi conserva la di- 
gnità dei carattere , e suggerisce i mezzi 
più acconci per notabilmente difendersi 
all’ uopo. Siamo dunque superiori ad ogni 
temerario risentimento , ed assuefacciamo- 
ci per tempo a sopportare le persone mo- 
leste, onde trovarci meglio disposti a com- 
battere colla disinvoltura la fierezza de* lo- 
ro insulti. 

Plct. in Lucull. §. Tigrcuiis fastus. 


Digitized by Google 



7 o 


RIFLESSIONI 


LEZIONE XLIV. 


Ciascun uomo deve tollerare 
quei mali che non possa evitare , ed obbedire 
con serenità di spirito all' imperiosa legge 
del bisogno. 


Arato , generale dei Sissionensi , dice/ 
va un giorno eh’ Egli non regolava i suo- 
ajjari , ma che si lasciava regolare dagli 
ajfari. Dii fatti il Re Filippo avendogli fat- 
to dare uno de’ più lenti veleni , che ec- 
cita tantosto una debole tosse , e che a 
poco a poco mena alla tisìa incurabile. 
Arato lo conobbe ; ma siccome avrebbe 
nulla guadagnato lamentandosi ; così sop- 
portò con lodevole pazienza gli effetti di 
quel veleno , come di un male comune ed 
ordinario.. Un giorno soltanto , che uno 
de' suoi amici era nella sua camera , c 
eli* egli sputò sangue , gli disse vedendolo 
maravigliato ... Mio caro Ccfalonc , ecco 
il frutto dell' amicizia dei Re. 

La pazienza nelle tribolazioni è la più 
facile a consigliarsi , e la più difficile ad 
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eseguirsi. Laonde colui che faccia di ne- 
cessità virtù , è il più savio e buono de’ 
viventi , e con questo contegno soffre me- 
no degli altri , che dal medesimo male 
vengano afflitti ; imperocché la rassegna- 
zione insensibilmente modera il risenti- 
mento dell'anima, e dispone la ragione a 
persuadersi di quel male procurato , come 
di uno accidentale e comune ; e perciò 
quanto meno ci agitiamo, il male ci si ren- 
de familiare , e non agisce che nel solo 
fisico , e non influendo sul nostro morale, 
dalla ragione veniamo convinti e persuasi 
di sopportare quella disgrazia come un 
male irrimediabile. Per questa moderazio- 
ne dunque la ragione al brutalismo pre- 
vale e di buon grado si condonano le of- 
fese , e si obbedisce ai precetto di nostra 
Santa Religione. 

Plot, in Asat. §. Mors cjus. 
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LEZIONE XLV. 

L'uomo si mostra più 
come le circostanze lo vogliono , 
che come la natura lo fece . 


Archelao , Principe che regnava in 
Sparta congiuntamente a Carilao, disse un 
giorno a coloro , che lodavano questo gio- 
vane Principe per l’eccelsa sua bontà. Eh ! 
come dovrebbe non esser buono ? egli non 
ha la stessa forza per esser cattivo coi 
cattivi. Le circostanze dunque più che la 
natura regolano spesse volte il carattere 
degli uomini. E prudenza pertanto di non 
precipitare il nostro giudizio , e decidere 
alla leggera sul conto del nostro prossimo, 
potendo gli effetti procedere da tutt’ altra 
causa , fuori da quella si crede : laonde 
dobbiamo guardarci al sommo grado pos- 
sdiile di censurare gratuitamente gli altri , 
ed essere discretissimi nel prestar fede ai 
buoni , perchè il lupo ancora caduto alla 
tagliola dimena nel suo dolore la coda in 
atto di festa all’ uomo , che ad esso si ap- 
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pressa ; ma se per azzardo lo libera , vit- 
tima lo fa dell’ inferocito suo cuore. 

Pi. ut. in Lycur. §. Ut mutationem Rei- 
pub. inceperit. 

LEZIONE XLVI. 


È da savio di non prestare ascolto 
alle maldicenze. 


Aristide , Ateniese , stando per giudi- 
care un giorno la quistione di due parti- 
colari , ed avendo uno di essi cominciato 
a narrare che il suo avversario aveva fatto 
nel corso di sua vita molto male ad Ari- 
stide. ..Eh ! amico , riprese Aristide , ili 
soltanto i mali che ti ha fatto , perchè sto 
per giudicare la causa tua , e non la mia. 
Preziosa risposta ! Se tutti gli uomini si 
conducessero alla foggia di Aristide veru- 
no più sarebbe vittima delle bene iutessu- 
te calunnie , e veruno perderebbe gratui- 
tamente l’onore per la maldicenza de’ ma- 
ligni , che amano sempre di spargere dei 
chiar-oscuri sulla condotta del prossimo , 
perchè nei cattivi è ingenito l’odio contro 
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de’ buoni , e se ad essi non si uniscono 
guai non gli mancano. Diffatti Aristide 
disimpegnando per la terza volta l’ officio 
di tesoriere generale della Bepublica disse 
agli A teniesi . . . Quando io amministravo 
le vostre finanze con lealtà e con quella 
vigilanza eh' è propria degli uomini dab- 
bene , ero trattato come un infame , oggi 
poi che le ho abbandonate alla licenza 
dei ladri , sono un uomo ammirabile ed il 
miglior cittadino. Io vi dichiaro dunque 
che soffro più onta al mio onore que- 
st'anno , che nello scorso per la pronun- 
ciata condanna , e sono veramente sde- 
gnato di vedere che appresso di voi è più 
glorioso di compiacere i malvaggi , che di 
conservare i beni della Republica. In 
questi casi però è sempre un onore inde- 
lebile di far fronte al cattivi , e regolarsi 
secondo i principj del giusto e dell’one- 
sto, e se per l'influenza loro veniamo mal- 
menati ed oppressi , lungo spazio di tem- 
po non scorre , che siamo ristorali dalle 
ingiurie sofferte , e richiamati allo splcn* 
dor della vita. Aristide pertanto fu esilia- 
to , e stando vicino all’ Areopago un abi- 
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tante ilei borgo , uomo grossolano e illet- 
terato , indirizzossi ad esso , che suppose 
uno del popolo , e lo pregò di scrivere il 
nome di Aristide sulla scliedola che gli 
presentò. Aristide ammirando quest’ av- 
ventura , gli dimandò se avesse ricevuto 
qualche dispiacere d’ARiSTiDE... Veruno , 
rispose il contadino , non conosco affatto 
quest’uomo ; ma sono stanco di sentirlo 
chiamar giusto. Allora Aristide prese tran- 
quillamente la 6chedola , vi scrisse il suo 
nome , e glie la rese. E giunto fuori della 
città, le roani al. Ciclo levò, e indrizzò 
agli Dei una preghiera del tutto diversa 
da quella di Achille : imperocché pregò 
che giammai giungesse agli Ateniesi il tem- 
po in cui dovessero ricordarsi di lui. E dif- 
fatti tre anni dopo fu richiamato , essendo 
i Greci minacciati dalle armi di Serse. Ed 
allora fu che portossi a ritrovar Temisto- 
cle , e che gli tenne il seguente discor- 
so ... Temistocle , se noi siamo saggi di- 
menticheremo la vana e puerile congiun- 
tura che qui ci condusse , e noi pro- 
muoveremo una più onorevole ed utile 
emulazione combattendo e facendo ogni 
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sforzo per salvare la Grecia : Voi facen- 
dola da valoroso capitano , ed io coadiu- 
vando sotto gli ordini vostri colla perso- 
na e consigli. Al che Temistocle rispose... 
Aristide, io sono dispiaciuto che voi ab- 
biate su di me il vantaggio di avermi pro- 
vocato per il primo ad un sì generoso 
combattimento. Non v'ha dubio che io fa- 
rò di tutto per oltrepassare un principio 
sì onorevole e virtuoso , e scguemio le lu- 
minose vostre tracce spero di farmi de- 
gno di eroiche operazioni. 

Questa dunque è l’aurea regola per ben 
condursi nello spinoso vivere sociale , ed 
essere sicuri che il nostro nome per mali- 
gnità oscurato , venga un giorno per giu- 
stizia reso allo splendore della gloria, e 
fatto immortale. 

Plut. in Arist. §. Continentia ejus et 
seqq. 
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LEZIONE XLVII. 

Le leggi e i costumi non sono eguali in tutti gli 
uomini ; ma ciascuno deve inviolabilmente ri- 
spettare gli usi del paese ovunque si trovi. 


Ad Artabano indrizzossi un giorno Te- 
mistocle per ottenere l'udienza del Re di 
Persia dicendogli eh’ Egli era di nascita 
greca , e che doveva parlare di cose di gran 
rilievo , e che il Re le aveva estremamen- 
te a cuore. Al che Artabano rispose... 
Straniero , le leggi e i costumi degli uo- 
mini sono differenti : gli uni stimano per 
bella e lecita una cosa , e gli altri un'al- 
tra ; ma è sempre cosa vantaggiosa a lutti 
di rispettare ed osservare scrupolosamen- 
te gli usi del paese. Si dice che voi Greci 
preferiate la libertà e V eguaglianza a tut- 
te le cose ; e noi nel numero grandissimo 
delle ottime e belle nostre leggi abbiamo 
quella , che ci prescrive di onorare il Jle 
e di adorare la viva sua inunagine , che 
regola e conserva tutte le cose. Se ti uni- 
formi dunque al nostro costume di ado- 
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rarlo , allora ti è permesso ili vederlo e di 
parlargli : ma se tu sei di altro sentimen- 
to , non potrai parlargli che per terza 
persona ; poiché tate il costume della Per- 
sia , e il Re non ascolta chiunque non l'ab- 
bia prima adorato. 

Temistocle finito il discorso rispose... 
Artabano , io non sono qui venuto che 
per accrescere la gloria e la potenza del « 
Re vostro Signore ; e non solamente ob- 
bedirò io stesso alle vostre leggi , tal' es- 
sendo la volontà di quel Dio , che ha ele- 
vato timperio della Persia a quest' alto 
splendore di gloria ; ma mi adopererò an- 
cora che il vostro Re venga adorato da 
un gran numero di popoli. E questo dun- 
que non altera affatto quello debba com- 
municargli. Ma , riprese Artabano , chi 
gli direnai che sei ? dal tuo discorso pie- 
namente si scorge che non sei persona 
del volgo ?... Chi sia , veruno lo saprà 
prima del Re , replicò Temistocle. 

Quando Temistocle fu introdotto alla 
presenza del Re , l'adorò e si tenne in 
un profondo silenzio. Il Re comandò al 
suo segretario di domandargli chi fosse , 
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ed essendo stato adempiuto l’ordine , Te* 
mistocle disse... Io sono Temistocle Ate' 
niese , eh' esiliato dalla Grecia , qui m l 
fermai. È vero che a Persiani ho fatto 
del male , ma li ho giovati ancora ; poi- 
ché impedii alli Greci di perseguitarli , 
ed allorché la Grecia fu per le mie cure 
salvata mi sembrò lecito di rendervi qual- 
che favore. Io non ho altre idee , che 
quelle convengono al mio presente stato 
di fortuna ; e vengo nella ferma dispo- 
sizione o di ricevere i vostri favorì , come 
una grazia , se voi mi siete in pace , o di 
disarmare il vostro risentimento colla mia 
sottomissione e preghiere. Prendete dun- 
que i miei stessi innimici per testimonj 
dei servigi che a vostri sudditi ho resi ; e 
valetevi della mia disavventura piuttosto 
per mostrare la vostra virtù, che per dis- 
setare la vostra collera. Per una salverete 
il vostro supplicante , e per l'altra perde- 
rete il più fiero innimico della Grecia. 

Non v’ha dubio che la prudenza csig- 
ga di uniformarsi alle leggi e costumi del 
paese in cui si vive. Ma ogni regola ge- 
nerale ha la sua eccezione , e ogni legge 
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la sua epiclieja ; e però per secondare gli 
usi del paese non s’intende «li abbraccia- 
re i loro vizj , o di cambiar la Religione. 
E queste cose dunque sconvengono alla 
saviezza di un uomo dabbene , il quale 
per accattivarsi l’animo degli abitatori del 
paese , ove si trovi , deve condursi alla fog- 
gia loro in tutte quelle cose , che non si 
oppongono alia civiltà , buon costume , e 
Religione , ed a costo della vita deve re- 
star saldo ne' suoi principj. Imperciocché 
per costume deve intendersi la foggia di 
vestire e di conversare , e non mai di pen- 
sare e di agire , essendo l’uomo in que- 
ste cose essenzialmente libero. 

Plut. in Themist. §. Iti Asia profugus. 

LEZIONE XLVIII. 

L' uomo savio parla poco di Dio , e nulla del 
Principe , c non si adorna alla foggia de’ gran- 
di, ma veste secondo il suo grado. 

Artaserse, Re di Persia, informato che 
Euclide de’ Lacedemoni avesse contro di 
lui proferite molte insolenze , si contentò 
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di fargli dire da uno de' suoi Capitani di 
guardia... Tu puoi dire contro del He 
tutto quello ti piace ; e il Re può non so- 
lamente dire , ma jare tutto quello che 
vuole. E fu invero moderatissimo , perchè 
non tutti la pensano così , e rari sono gli 
esempj di tal fatta. Il suddito prudente 
deve obbedire al suo Principe , coni' Egli 
obbedisce alle circostanze, e riflettere die 
il giudizio dato sopra gli effetti non può 
essere savio, perchè per ben giudicare do- 
vrebbero conoscere le cause che determi- 
narono il Principe in quel modo , piutto- 
sto che in un altro, e siccome queste cau- 
se sono sempre occulte agli occhj de’ sud- 
diti ; così dobbiamo contentarci di obbe- 
dire senza nuli' altro cercare , se amiamo 
di essere al coperto dai dispiaceri che po- 
trebbero arrivarci. 

Un'altra volta trovandosi Artaserse al- 
la caccia , Tiribida gli mostrò la sua veste 
lacera , e Artaserse gli disse... che vuoi 
che li faccia ? che me ne prendiate un al- 
tra , o che mi diate quella , gli soggiunse 
Tiribida : al che replicò il Re... io voglio 
dartela , ma ti proibisco d indossarla. Ti- 
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ribida non fece conto di tal proibizione , 
non perché fosse un uomo cattivo , ma 
perchè era leggero di mente , e inconside- 
ralo. E indossò pertanto su quello stesso 
momento la veste del Re , e non contento 
di ciò vi aggiunse una quantità di orna- 
menti e di gioje , che le Regine soltanto 
avevano il diritto di portare. Tutta la Cor- 
te se ne offese , perchè quel vestiario era 
espressamente vietato dalle leggi di Persia. 
Ma il Re non fece che ridere, e gli disse... 
io ti permetto di usare di questi orna - 
menti ir oro considerandoti come una don - 
ua\ e di portare la mia veste come lo per- 
metterei ad un pazzo. E in colai guisa Ti- 
ribida si sottrasse da un più forte castigo , 
che per tutto il suo operato sarebbegli sta- 
to meritamente dovuto. In ogni delitto si 
dovrebbe ricercare il principio, che ne de- 
terminasse il colpevole , come fu in Tiri- 
bida la leggerezza di mente ; ma non tutti 
gli uomini hanno la stessa disposizione di 
cuore , nè sempre si trovano dello stesso 
umore. E perciò le inconsideratezze del 
pari che le azioni maliziose vengono per 
lo più giudicate collo stesso rigore , e in 
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fondo non si sbaglia , perchè tanto è usa- 
re della ragione per commettere un de- 
litto , ed esserne al coperto ; quanto non 
usarne allorché si dovrebbe per conosce- 
re , se la cosa convenga o nò. Tirihida pe- 
rò non ebbe tanto criterio per conoscere , 
che a quel prezzo non gli conveniva d’ in- 
dossare la veste del Re , nè si avvide che 
col disprezzo restò maggiormente castigalo 
della sua sciocca e riprovevole pazzia. Il 
disprezzo pertanto è talvolta il castigo più 
conveniente per quelle colpe, che non me- 
ritano l'attenzione de’savj , c cosi dovrem- 
mo diportarci nelle cose di tal fatta. 

Plot, in Artox. §. Cyri in frati', insid. 

LEZIONE XLIX. 


Nei mali è sempre saviezza di scegliere il minore, 
e quello sembri possa produrne la crisi. 

Bibolo nelle critiche congiunture di Ro- 
ma , sebbene inimico dichiarato di Pom- 
peo , manifestò per il primo il suo avviso 
in Senato , eleggendolo Console ; poiché 
rifletteva , o che la città avrebbe superato 
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il torbido e lo sconcerto in cui trovavasi ; 
o che dovendo cadere in servitù sarebbe 
stata sommessa a colui che meglio valeva. 
K questa spiegazione avendo sorpresa tutta 
l'assemblea , soprattutto per essersi fatta da 
Bibulo; Catone si levò in piedie ciascuno 
attendeva cbe incominciasse ad impugnare 
l'esternato sentimento , e fecesi perciò un 
profondo silenzio. Allora Catone prese a 
dire cosi... Per me non avrei mai mani - 
Jestato questo pmgetto , ma poiché si è 
fatto da un altro , la mia opinione è di se- 
guirlo , ed il Senato l’abbracciò di buon 
grado. Imperocché l’amor proprio , l’inte- 
resse e le altre opinioni qualsivogliano de- 
vono irremisibilmente cedere all’utilità del- 
la patria , e se uopo fosse di cosi spiegar- 
mi, dovrebbe l’uomo in questi casi dimen- 
ticar se stesso ed immitare Attilio Regolo, 
il «piale fattosi sordo alle voci dell’ uma- 
nità e della Natura non dubitò di farsi 
vittima volontaria dei più atroci tormenti , 
purché la patria fosse salva e non restasse 
dagli nemici umiliata. La patria però non 
dobbiamo considerarla secondo i falsi prin- 
cipe del secolo , ma secondo il vero ed in- 
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variabile suo significato , cioè di non es- 
sergli molesti , di non vessare i magistrati 
per l’invidia di non essere stati eletti in 
loro vece , e non spargere delle massime 
e dei principj , che possano sconvolgere 
Lordine sociale e di pubblica tranquillità. 
Così saremo cittadini onesti e daremo del- 
le prove certissime di amare la patria, se- 
condo si deve , e di essere perciò supe- 
riori a noi stessi. 

Plut. in Pomp. §. Pompejus solus conmi. 
LEZIONE L. 

Devonsi obbedire i superiori 
in lutto ciò che conviene col giusto , 
e coll’ onesto. 

Blosio di Cuma interrogato un giorno 
su tutto ciò che aveva passato in Roma , 
sinceramente disse di aver fatto tutto quel- 
lo gli avea Tiberio ordinato ; per il che 
soggiunse Nasica... Ma se ti avesse ordi- 
nato di portare il fuoco al Campidoglio ? 
Rigettando Blosio questa proposizione , 
prontamente rispose che Tiberio non era 
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capace din giungergli un tal precetto: laon- 
de tutti furono di proposito di movergli 
sempre la stessa difficoltà , ed Egli alla fi- 
ne concluse in tal modo...>Se Tiberio me 
l avesse ordinato , non avrei meglio cre- 
duto che di obbedirlo , poiché non me lo 
avrebbe mai comandato , se non fosse 
stato vantaggioso al popolo. Giudiziosa ri- 
sposta ! imperocché fece in pari tempo co- 
noscere la devota sua obbedienza ai co- 
mandi di Tiberio , la disposizione del suo 
animo di obbedirlo nelle cose doverose e 
lecite , e la stima che di Tiberio aveva 
non reputandolo capace di comandargli 
una cosa contraria ai principi di saviezza 
e di giustizia. Questo dovrebbe imprimersi 
a caratteri indelebili nel cuore della tene- 
ra gioventù , e persuaderla , che la virtù 
dell' obbedienza è il porto della salvezza : 
e veruno che obbedisca ai superiori e alla 
legge si trova esposto a quei pericoli , che 
non di rado incontrano i giovani scape- 
strati e discoli. L'obbedienza pertanto è 
come il timone , che regola nel mar pro- 
celloso i legni , e li scanza dai scogli e 
pericoli : ed essa può somigliarsi ancora 
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alla bussola , che serve al Pilota per co- 
noscere la posizione , il vento , e la strada 
che deve tenere per giungere al porto de- 
terminato. Così facendo la inesperta giovi- 
nezza potrà senza grave fatica reggersi in 
equilibrio ed isfuggire gl’inganni del Mon- 
do , e seguire il bene , che è lo scopo di 
tutte le morali operazioni. 

Pi. ut. in Tib. Gracc. §. In mortuum 
crudelitas. 


LEZIONE LI. 

L’uomo giusto dev’ essere ad ogni costo infles- 
sibile, e le sentente sue devono corrispondere 
alla verità de' fatti, ed essere brevi e sempli- 
ci per non dar luogo a delle pericolose ca- 
vUlaiioni. 


Bruto , celebre capitano Romano , era 
sufficentemente versato nelle cognizioni 
della lingua greca , talché nelle sue lette- 
re rimarcavasi sopra ogn' altro la brevità 
laconica e sentenziosa , siccome si legge 
nella lettera scritta agli abitanti di Perga- 
mo nel principio della guerra . . . Ho inteso 



RIFLESSIONI 


«a 

dire che abbiate tlato dell' argento a Do- 
labella. Se glielo avete dato di vostra vo- 
lontà confessate di avermi usata grande 
ingiustizia ; se poi glielo avete dato vo- 
stro malgrado, fatemelo vedere , dandome- 
ne spontaneamente. E in un’altra lettera 
che scrisse ai Samienti sul proposito degli 
abitanti di Patara , dicea lor così... Gli 
abitanti di Zante per essersi ricusati di 
valersi della mia clemenza , hanno fatto 
della patria un sepolcro , per effetto di 
loro disperazione. E gli abitanti di Pata- 
ra per essersi affidati alla mia discrezio- 
ne , hanno conservata la loro libertà e 
tutti i loro privilegi. Scegliete dunque , o 
la savia condotta di quelli di Patara , o 
la sorte di quelli ili Zante , e questo di- 
pende da voi. Imperocché egli era sì lon- 
tano dal lasciarsi lusingare ed ammollire 
dalle preghiere , che reputava cosa vergo- 
gnosissima per un uomo grande essere vin- 
to dalla soverchia importunità de’postulan- 
ti , laonde soleva dire. ..che quelli manca- 
vano della forza di spirito per resistere 
agli urli , e negare le grazie indovute , 
gli sembrava avessero mal impiegato il 
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fiore della loro gioventù. E«1 Egli era tal- 
mente fermo nelle sue risoluzioni , die 
avendo un giorno proferita una sentenza , 
ed essendosene la parte soccombente ap- 
pellata a Cesare. Bruto gettando un fiero 
e spaventevole sguardo su tutti i circostan- 
ti, ad alta voce esclamò ... Cesare non mi 
ha impedito , nè m'impedirà giammai di 
fare quello le leggi prescrivono ; giacché 
dall’osservanza delle leggi procede il be- 
ne e la felicità de’ popoli , e la legge per 
quanto dura e severa sia è sempre utile 
quando sia invariabilmente osservata ; per 
lo contrario perniciosissime sono le leggi 
mitissime , allorché col fatto si risolvano 
in arbitrio , ed il giudice e magistrato fac- 
ciasi legislatore piuttosto ch’esecutore del- 
la legge. La santità inviolabile della legge 
conserva gli uomini nel grado in cui sono , 
e li rende fra loro per gli effetti di giu- 
stizia eguali : cosicché il più forte è ugua- 
le al più debole , e la sola ragione preva- 
le. Così dobbiamo assuefarci fin dalla no- 
stra fanciullezza per non offendere alcu- 
no con parole , o fatti ingiuriosi , vessar- 
lo senza proposito , addebitandogli delle 
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calunnie perisfogare l’invidia o altra pas- 
sione qualsivoglia , e dare di buon grado 
a nostri compagni quello siagli dovuto. 
Con tali principi saremo utili a noi stessi 
e agli altri: a noi stessi sottoponendo le 
nostre disordinate passioni all'assoluto do- 
minio della ragione , per la quale vedre- 
mo chiaramente quello ci convenga o di- 
sconvenga di fare : agli altri coll’ indefessa 
applicazione allo studio , onde acquistare 
quelle doti necessarie per disimpegnare a 
suo tempo quegli uffici , a quali verremo 
destinati. 

Plut. in Brut. §. Bruti studia. 
LEZIONE LIL 

I fatti persuadono pii della ragione. 

Il Filosofo Callistenk , stando un gior- 
no a tavola con Alessandro , mosse discor- 
so sulla varietà delle stagioni e temperatu- 
ra dei differenti climi. Callistene , soste- 
neva d’accordo cogli altri del suo paese , 
che il clima , ove risiedevano , era molto 
più freddo e crudo di quello della Grecia. 
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Anassarco difendeva il contrario. Final- 
mente dopo molte ragioni da una parte e 
l’altra allegate , Callistene disse ad Anas- 
sarco... È necessità indispensabile che 
frattanto tu sia d accordo che qui il fred- 
do è maggiore , che in Grecia ; poiché 
in Grecia passavi l'inverno con un sem- 
plice mantello , e qui non potresti con- 
tinuare la tavola , se non fossi coperto 
di tre grossi tappeti. Ed era una ragio- 
ne naturalissima e forte per provare che 
quel clima fosse più freddo e crudo di 
quello della Grecia. Ma in questa con- 
vincente ragione eravi nascosta una sati- 
ra finissima , siccome Callistene rimpro- 
verava per tal modo Anassarco, che stan- 
do in Grecia era cotanto gajo che passava 
l’inverno con un solo mantello. Conviene 
dunque essere circospetti e cauti che i 
fatti corrispondano sempre ai nostri di- 
scorsi , altrimenti malgrado tutte le nostre 
ragioni dovremo passare alla parte del tor- 
to , e soffrire tranquillamente le salire più 
pungenti. 

Plut. in Alex. §. In Callisthen. odia 
ejusque interitus. 
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LEZIONE LIII. 

È una perniciosa inconsideratezza far mostra 
di eloquenza in disvantaggio della stima al- 
trui, e ehi stimola i il primo che odia. 

Dicesi die Calustene si trovasse un 
altro giorno fra i commensali del Re Ales- 
sandro , e che da tutti pregato a tessere le 
lodi dei Macedoni , con il bicchiere alla 
mano , trattasse l’argomento con tanta elo- 
quenza che tutti i convitati si levassero di 
tavola per battergli le inani e ricolmarlo 
di evviva. Alessandro però allegando un 
passo di Euripide disse , che avendo fra le 
mani una vasta materia non era cosa dif- 
ficile di mostrarsi eloquente. ( i ) Ma , sog- 
giunse , per farci conoscere tntUi la for- 
za del tuo dire , biasima i Macedoni , af- 
finchè divengano migliori, apprendendo 
da te tutti i loro difetti. Allora Calliste- 
nc , cantando la palinodia parlò con mag- 
gior forza e libertà contro i Macedo- 


(i) Cum disserendi pillerà datur occasio 
Non est magni laboris res bene dicere. 
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ni; c dopo aver dimostrato che la divi- 
sion della Grecia era stata la sola causa 
della grandezza e della potenza di Filippo 
finì con questa espressione ...che nella tu- 
multuante sedizione di un popolo , il più 
cattivo si ricuopre di onori e dignità ( i ) 
Per questa pungente verità ne riscosse 
l’odio implacabile di tutti i Macedoni , ed 
Alessandro, che ve lo aveva provocato, ad 
alta voce disse ... che non aveva date tan- 
te prove di eloquenza , quante ne aveva 
esternate di malignità e di avversione 
contro i Macedoni. E Cai.i.istene che ben 
presto s’ avvide del raffreddamento di 
Alessandro, per tre consecutive fiate re- 
plicò il verso di Omero... £" morto Pat.ro- 
eie che valeva molto più di te , volendo 
significargli che si consolava del raffredda- 
mento suo , perchè sarebbe tantosto mor- 
to , e che non faceva d’uopo di affligger- 
si del cattivo trattamento di un uomo , la 
di cui vita è un vapore che ratto si dissi- 
pa. Può essere però che con queste paro- 

(l) Pessinus ad sitrnmos consceiuùt honorcs , 

Cum res dissidiis , et sedictione taborant. 

a 
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le intendesse fargli delle minacce segrete, 
avvisando che il suo contegno gli avrebbe 
cagionato una sollecita morte. Ma comun- 
que sia, per una sciocca compiacenza e una 
mal’ intesa vanagloria di comparire elo- 
quente si attirò su di se la malvolenza e 
l'odio di una intera nazione. Guardiamoci 
dunque di far prova de’ nostri talenti a 
spese dell’ altrui riputazione , altrimenti 
incontreremo dei dispiacevolissimi perico- 
li, e talvolta ancora insuperabili. 

Ibidem. 


LEZIONE LIV. 


È un’ ingiustia esecrabile abusare del potare 
contro l'impotenza altrui. 


Camillo, generale Romano, avendo por- 
tato l’assedio a Falerno , un maestro di 
Scuola andette co’ suoi scolari a fargli visi- 
ta , e gli disse... chi era il maestro di scuo- 
la di Falerno , e che preferiva a tutti li 
suoi doveri il piacere di facilitargli la re- 
sa della città , deliberandogli in ostaggio 
tutti i suoi discepoli. Camillo non l’ebbe 
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appena inteso che giudicò quest' azione or- 
ribile , e voltandosi verso i suoi circostanti 
disse loro... la guerra è cosa trista e in- 
separabile dall ingiustizie e cattive ope- 
razioni. Nondimeno ha delle regole ed 
alcune leggi per le persone dabbene. E 
dt uopo di non essere tanto avidi di vitto- 
rie per iscanzare con giudizio il rimpro- 
vero del dovere a dei mezzi empj e ver- 
gognosi ; perchè un buon generale deve 
contare sulla propria virtù , niente affat- 
to sulla cattivezza , e sulla perfidia degli 
altri. Nel medesimo tempo ordinò che si 
lacerassero di dosso gli abiti allo scellerato 
^ maestro e gli si legassero le mani dietro , 
e si dessero a suoi discepoli delle verghe , 
affinchè lo rimenassero nella città a furia 
di sferzate. La condotta di Camillo meritò 
pertanto l’approvazione del Magistrato e di 
tutta la città, che di buon grado si sottomi- 
se al Senato, facendo Camillo arbitro delle 
condizioni. I militi però avendo perduta la 
speranza di ottenere il pingue bottino di 
Falerno non ebbero la stessa compiacenza 
per la virtù di Camillo , e valendosi L. Apu- 
lejo della favorevole circostanza eh' F.gli si 
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era opposto al progetto che una partita di 
Romani andasse ad abitar Vejo lo accusò 
dinanzi al popolo di aver nascosta una par- 
te del bottino Etrusco , e specialmente due 
porte di bronzo. Laonde risolvè di abban- 
donare Roma. E di lai ti andò in un profon- 
do silenzio fino alla porta della città, e 
quando vi fu vicino retrocedè , e levando 
le sue mani verso il Campidoglio pregò gli 
Dei . . . che s'era ingiustamente , o per vio- 
lenza e invidia del popolo , che l'avessero 
vergognosamente cacciato , i Romani se 
?ie pentissero un giorno e fossero obligati 
di testificare alla faccia dell' Universo il 
bisogno che avrebbero di lui, e le dispia- 
cenze che gli cagionerebbe la sua assenza. 

Plutarco fa conoscere il giudizio che 
delle imprecazioni di Camillo porta , para- 
gonandole a quelle clic Achille fece contro 
i Greci nel primo libro dell’ Iliade perchè 
sono le stesse , e non evvi che un uomo 
trasportato dalla collera , violento , ingiu- 
sto , implacabile , che si conduca a sì gran- 
di eccessi contro la patria ; poiché la mo- 
derazione esigge la tolleranza de' mali sen- 
za spirito di vendetta , e il contegno di 
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Camii.lo dimostra che bene spesso per in- 
discretezza si perde il frutto delle più eroi- 
che operazioni, Egli acquistò gran gloria 
non abusando del suo potere e del favore- 
vole inganno del maestro , ma deteriorò 
molto la sua condizione imprecando con- 
tro i Romani. 

Pi.ut. in Camiu §. Egregi uni in prò- 
ditorem Faleriensem Camilli factum. 

LEZIONE LV. 

Se bastasse un' accusa per essere colpevole , veru- 
no sarebbe più salvo ; il savio tbmque non for- 
ma opinione , e non giudica all' aizardo. 

Cassandro, luogotenente di Alessandro, 
frattanto preparavasi a rispondere ad al- 
cuni venuti da parti lontanissime per ac: 
cusare suo padre Antipate , il Re sdegno- 
samente gli disse... che vieni tu a contar- 
ci ? come ! degli uomini che non avessero 
ricevuti dei torti dal tuo padre , sarebbe- 
ro venuti da sì lontano , e avrebbero in- 
trapreso un sì Iwtgo c malagevole viaggio 
per accusarlo falsamente ? Ma Sire , ri- 
prese Cassandro , appunto il gran viaggio 
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prova la falsità delle loro accuse ; poiché 
quanto più vengono di lontano , tanto più 
si slontanano le prove , e si toglie all' in- 
nocente il mezzo di tuia valida difesa. A 
questa giudiziosa , ina furba riflessione , 
Alessandro si dette a ridere sgangherata- 
mente , ed ecco disse i sofismi di Aristo- 
tile per provare egualmente il prò e il 
contro. Nondimeno lascio tulio in sospe- 
so , e guardatevi di non offendere neppu- 
re leggermente gli accusatori , altrimenti 
ne verrete con severità punito. 

Chiunque vive è sottoposto al pericolo 
della calunnia, e quanto più sia virtuoso ed 
ami la giustizia, tanto più ne corre rischio, 
e perciò dobbiamo guardarci di prestar tan- 
tosto fede a quello ci venga riferito , per- 
chè bene spesso traditi dalla conceduta 
prevenzione crediamo gl’inganni orditi al- 
la più luminosa innocenza , e nostro mal- 
grado veniamo trascinati a delle operazioni 
ingiuriose e disdicevoli. Sul conto altrui 
non dobbiamo essere tanto facili a giudi- 
care , altrimenti verremo noi giudicati m 
sua vece facendoci per la cicca credenza 
rei d’ingiustizia. 

Plut. i» Alex. §. Casand. male traci. 
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LEZIONE LVI. 


La temerità è un vitto e merita 
biasimo. 


Catone il critico sentendo un giorno 
lodare estremamente un uomo che mani- 
festava una temerità senza limiti in tutte 
le azioni di guerra , e che gettavasi incon- 
sideratamente fra tutti i più grandi peri- 
coli , disse che vi era gran differenza fra 
la stima della virtù e il biasimo del vizio. 
E fu diffatti una sentenza piena di saviez- 
za e di verità ; poiché il coraggio non è 
simile all’ardire; il primo procede dal per- 
fetto sviluppo 'del sistema vascolare sangui- 
gno , dalla qualità molto irritante del san- 
gue , dalla forza dello stesso sistema e so- 
prattutto del cuore , che determina nel- 
V Essere Animatore la connaturale procli- 
vità ad affrontare i pericoli che si presen- 
tano : imperocché dall’ aumento delle rife- 
rite cose succede l’esaltamento dell’azione 
cerebrale e per conseguenza delle mentali 
facoltà , determinando più del consueto 
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la percettività animale , facendo succedere 
prontamente c con somma facilità ed ener- 
gia le idee , ed accrescendo ('immagina- 
zione ; cosicché nell* affrontare i pericoli 
non si sconcerta e trova istantaneamente 
il modo di superarli. Per lo contrario l’ar- 
ditezza nasce dalla forza del cuore con- 
giunta alia robustezza di tutti i muscoli , 
specialmente della vita animale ; per le 
quali cose tutte, l’Essere animalo da a co- 
noscere non solo la propensione ad affron- 
tare i pericoli , che accidentalmente pre- 
sentatisi, ma una naturale tendenza ezian- 
dìo ad andarne in traccia , siccome il sen- 
timento della propria forza gli resta viva- 
mente impresso nell' aniina per le conti- 
nue mozioni , che detti organi vi cagio- 
nano, mercè dei nervi a quest’uopo de- 
stinati. Or dunque la temerità è un vizio 
perniciosissimo agli altri ed a se stesso , 
ed essendo l’uomo per natura sua ragio- 
nevole , deve coll’ assoluto esercizio della 
ragione superare gli sconcerti della natura 
e vincersi , siccome nelle altre passioni 
tutte quando lo voglia. 

Plut. in Pelop. §. In awlaciam et te - 
ineritatem. 
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LEZIONE LYII. 


Provocali non dobbiamo corrispondere. 

Catone ricoperto d’ingiurie da un uo- 
mo vile e scostumato , freddamente gii ri- 
spose... la disparità è troppo grande ! tu 
ascolti volentieri le contumelie e ^infa- 
mie , e con gran piacere le proferisci : io 
al contrario nè sono assuefatto a sentir- 
le , nè prendo soddisfazione a dirle. Ed 
ebbe in vero tutta la ragione per dipor- 
tarsi così ; poiché le ruvidezze altrui non 
ci danno il diritto di farsi peggiori ; e seb- 
bene gravemente 6Ì opponga la naturale 
tendenza di ribatterle con pari calore: pu- 
re la moderazione di sapervi resistere e 
mostrarsi indifferenti è la più acconcia per 
superare l’affronto ed essere lodati. Ed è 
inoltre utilissima , perchè secondando si 
passa dalle parole ai fatti; e gravissimi scon- 
certi ne seguono ; laonde non basta di 
guardare se stessi per isfuggire i pericoli ; 
ma giova moltissimo di tacere venendo dal- 
l'altrui balordaggine provocati. 

Pmjt. in Cat. Maj. §. Catonis apoph- 
thrgmata in fin. 
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LEZIONE LVIII. 

Gli onori, e le lodi non si devono affettatamente 
dispreizare ; e venendoci rese le dobbiamo mo- 
destamente ricevere. 

Catone, prima che gli venisse innalzata 
una statua , si burlava ordinariamente di 
coloro , che ne facessero conto e ricercas- 
sero queste sorti di onori , e diceva per- 
ciò .. . che quelli non si divedevano che si 
gloriavano delle opere dei fondatori , dei 
scultori e pittori ; e che per esso amava 
meglio di lasciare impresse nell anima 
de' suoi cittadini delle vive immagini di se 
stesso. E siccome qualcuno gli manifestava 
la sua sorpresa , che molti senza merito 
e senza nome avessero delle statue , e che 
Egli ne fosse privo. Io amo più , rispose , 
che si domandi perchè non siano state 
erette delle statue a Catone , di quello 
che si cerchi la causa di un tant' onore. 
Ingegnosissima risposta! conosceva di aver 
tanto per meritare un pubblico testimonio 
di stima e di merito ; ma siccome gliene 
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veniva differita l’offerta ; così adoperavasi 
per dimostrare che ad ogni costo aveva il 
necessario , e per aggiungervi peso avviliva 
coloro che dell' innalzamento delle statue 
erano stati degni , e per meglio riuscirvi 
chiamava compiacenze vane i monumenti 
di gloria e di onore , dimostrando che 
quelli si gloriavano delle opere altrui. Do- 
vremo dunque guardarci dal seguire le 
traccie di Bruto, altrimenti piuttosto che 
rischiarare , oscureremo il nostro merito 
reale , che non abbisogna di pubbliche di- 
mostrazioni per conservare l’intrinseco suo 
valore ; ma lodati non dovremo insuper- 
birci , e restare invece nei limiti di una 
modestia lodevole. Ibid. §. Statua Catonis. 

LEZIONE LIX. 

Dobbiamo essere avvisati contro i maneggi degli 
uomini astuti, e dubitare per/in della più innocen- 
te loro operazione , perchè nulla fanno a caso. 

Pompeo avvedendosi che se non avesse 
aipico Catone , avrebbe trovato in lui un 
potente ostacolo in tutto quello avesse in- 
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trapreso , mandò a ricercar Munacio, in- 
timo amico di Catone e Io pregò di chie- 
dere da parte sua le due nepoti che ave- 
va, e di’ erano in età d’essere maritate: 
la maggiore per lui, e la seconda per il 
figlio suo primogenito. Munacio avendo fat- 
ta la sua dimanda a Catone, alla sua mo- 
glie e sorelle , tutte queste donne erano 
soddisfattissime dell’ alleanza a causa- della 
grandezza e dignità del personaggio che si 
offriva. Ma Catone senza esitare un mo- 
mento , senza premettere veruna riflessio- 
ne , e penetrato solamente ad un tratto 
dalle viste di Pompeo rispose... Tornate 
subito , e dite a Pompeo che Catone non 
si lascia prendere dalla parte delle fem- 
mine ; eli Egli fa veramente gran caso 
della sua amicizia ; e che frattanto pro- 
seguirà ad amare ed esercitare cose giu- 
nte , egli troverà in lui un amicizia più 
solida di tutte le alleanze più intime ; ma 
che giammai Catone darà a Pompeo de- 
gli ostagi contro la patria. Le donne re- 
starono dispiaciutissiine del rifiuto di Ca- 
tone , ed ebbero torlo , perchè alcun tem- 
po dopo avvenne clic Pompeo studiosa- 
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mente si manegiasse per procurare il con- 
solato ad uno de' suoi più intimi amici , e 
mandasse perciò a distribuire dell’ argento 
monetato fra le diverse Tribù. Questa cor- 
ruzione fu tantosto divulgata , e si seppe 
che questa moneta era stata numerata nel- 
lo stesso giardino di Pompeo. Catone allo- 
ra non mancò di osservare alle sue don- 
ne , che se avessero accettata la sua al- 
leanza , avrebbero necessariamente avuta 
parte nell'infamia di quell'azione, ed esse 
confessarono per savia e onesta la condot- 
ta di Catone ricusando quelle nozze che 
avrebbero Elle di buon grado accettate. 
Dovremo dunque in tali circostanze immi- 
tar sempre la savia condotta di Catone per 
non lasciarci prendere all’ impensata dai 
lacci dell’ altrui malizia , e difendersi con 
moderazione e prudenza siccom’ egli supe- 
riormente c’insegna. 

Pliit. in Pomp. §. sfffinitatem Catonis 
petit. 



RIFLESSIONI 


ioG 


LEZIONE LX. 

Nelle case privale veruno può consigliare tetti' es- 
sente richiesto ; ma nelle cose pubbliche cia- 
scuno deve farlo quando ne torni in vantaggio 
della patria o dello Stato. 

Pompeo nominato console tantosto man- 
dò a pregar Catone che gisse a ritrovarlo 
nei suoi giardini , che aveva nei sobborghi 
di Roma. Catone non mancò di andarvi , 
e Pompeo lo ricevè con infinite carezze e 
colle più tenere dimostrazioni di amicizia , 
e gli attestò quanto fosse sensibile all’ ob- 
bligazione che professavagli , e concluse 
pregandolo di volerlo ajutare co’ suoi con- 
sigli nel disimpegno della carica , e di far- 
gli come se fosse il primo console. Catone 
gli rispose . . . Che tutto quello aveva fatto 
fin là non era punto per effetto di odio , 
che verso di lui nudrisse ; e che quello 
faceva allora non procedeva affatto da 
parziale benevolenza ; ma che in tutto 
aveva avuto riguardo all' utilità della Re- 
pubblica ; che allorquando gli domandas- 
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se consiglio ne suoi affari domestici sa- 
rebbesi di tutto cuore prestato ; ma che 
per quello riguardava il pubblico , quan- 
do ancora non venisse ricercato , non la- 
scierebbe di dire ciò che gli sembrasse 
giusto e ragionevole. F. cosi diffatti fece 
sempre : imperocché il bene pubblico deve 
in ogni tempo e in ogni luogo preferirsi al 
privato , e per esso dobbiamo sagrificare 
perfino la nostra vita , se cosi il bisogno 
richieda : laonde per il vantaggio pubblico 
anco non interpellati dobbiamo manifesta- 
re il nostro avviso ; come per lo contrario 
nelle cose private dovremo scrupolosamen- 
te guardarci di fare veruna osservazione , 
se replicatamente non siamo richiesti dei 
nostro parere, altrimenti correremo rischio 
d' incontrare dei fastidiosissimi impegni , e 
ricevere delle pungenti risposte , non do- 
vendo immischiarci in quello non ci ri- 
guardi , ed osservare un perfetto silenzio 
nelle cose fuori di proposito. 

Ibid. §. Solus consul. 
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LEZIONE LXI. 

Contro la forza la ragione non vale , 

• ed è prudenza il tacere. 

Il Tribuno Metello volendo impedire a 
Cesare di toglier via il denaro dal tesoro 
pubblico, gli allegò le leggi che lo proibi- 
vano ; ma Cesare gli rispose... il tempo 
delle armi e quello delle leggi sono due 
cose fra loro distinte , se ciò che faccio 
ti dispiace , tu non hai che a ritirarti ; 
poiché la guerra non soffre questa liber- 
tà di parole e tutte queste contradizioni. 
Quando avremo depositate le armi , e la 
pace sarà conclusa , allora tornerai ad ar- 
ringare a tuo agio. E quando ti parlo co- 
sì , voglio ancora che tu sappia che ti 
faccio una grazia , e che dimentico il mio 
diritto ; perchè tu sei di mia assoluta ra- 
gione insieme agli altri , che dopo aver 
abbandonato il mio partito sono caduti fra 
le mie mani. Indirizzando questo discorso 
a Metello si avvicinò alle porte del tesoro , 
e siccome non gli si recavano pur anco le 
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chiavi , mandò a ricercare un magnano e 
gli ordinò di forzare le porte e di aprirle. 
Metello proseguendo ad opporsi , molti lo- 
davano la sua fermezza ; ma Cesare alzan- 
do la voce, minacciò di ucciderlo sul cam- 
po , se ulteriormente l’importunava : e tu 
non ignori , giovane sconsiglialo , gli dis- 
se , che mi riesce più facile di farlo , che 
di dirlo ! A queste ultime parole si scon- 
certò Metello , si ritirò , e dette a Cesare 
tutto quello che volle. Imperocché l'egua- 
glianza morale non può reggere a fronte 
della diseguaglianza fisica, e deve necessa- 
riamente soccombere sotto la preponderan- 
za della forza. L’uomo dunque più debole 
sempre trovasi esposto ai capricci del più 
forte. Laonde l’esperienza dimostra che in 
questi casi debbasi prudentemente tacere 
per non esporsi a pericoli più gravi di 
quelli , che la circostanza presenta. 

Plot, in Cat. §. A età Romae politi. 
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LEZIONE LXII. 


Chi cerca il soverchio, si espone al pericolo di 
perdere quello che abbia, e congeda la trai t- 
quillità dal suo spirito. 

Cinea di Tessaglia osservando che Pir- 
ro Re di Epiro preparavasi a passare in 
Italia , trovatolo di buon’umore accademi- 
camente parlando gli disse . . . Signore , i 
Romani passano per uomini molto ag- 
guerriti , e comandano a molte nazioni 
bellicose e forti ; se Dio ci accordasse 
la grazia di vincerli , qual vantaggio ti- 
reremmo noi dalla nostra vittoria ? Pirro 
gli rispose , Cinea , tu mi domandi una 
cosa , che parla da se. I Romani vinti 
una volta , non vi sarebbero nel regno 
loro nè città barbare , ne città grecite , 
le quali osassero resisterci. Noi sarem- 
mo immantinente padroni di tutta l Ita- 
lia , la di cui grandezza , forza , e po- 
tenza dev essere meno ignorata da le 
che da qualunque altro uomo del mon- 
do. A queste parole Cinea restò per al- 
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quanto tempo immobile senza proferir pa- 
rola, ma finalmente proseguendo il discor- 
so soggiunse ... Eh ! Signore , quando noi 
saremo padroni dell' Italia che faremo ? 
Pirro che ignorava lo scopo del discorso 
di Cinea rispose ... ecco la Sicilia, isola 
fertilissima e molto popolata , che ci ten- 
de le braccia ed è facilissimo guadagnar- 
la , perchè dopo la morte di Agatocle , 
tutto è sossopra ed in rivolta : non avvi 
capo veruno nelle loro città , e tutto vie- 
ne regolato dagli oratori , che sono sen- 
za meno venali. Tutto quello che dite , 
riprese Cinea , è verosimile , ma presa la 
Sicilia , saremo noi al fine delle nostre 
spedizioni ? Al contrario , soggiunse vi- 
vamente Pirro , se Iddio ci accorda la 
vittoria e che noi vi riusciamo , la Sici- 
lia , non sarà che il preludio delle no- 
stre più grandi intraprese. Dijjatli dalla 
Sicilia cosa evvi mai che possa impe- 
dirci di passare in Africa ed in Carta- 
gine ? Non evvi che un passo. Agatocle 
medesimo essendo partito secretamente ita 
Siracusa ed avendo attraversato questo 
picciolo tratto di mare con pochi vascel- 
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li , divisò bene di rendersene padrone. 
Sottomessa pertanto V àfrica veruno po- 
trà esservi che dica o pensi , che qualcu- 
no dei nostri attuali inimici , che oggi 
ci attraversano tutte le vie , osino soltan- 
to di alzare la testa . . . No certamente , 
rispose Cinea interrompendolo; perchè, 
continuò Pirro , tu vedi chiaro che con 
una sì gran potenza ci sarà ben faci- 
le di acquistare la Macedonia e di re- 
gnare tranquillamente su tutta la Grecia. 
Questa è cosa chiara ed evidente , rispo- 
se Cinea ; ma quando noi avremo con- 
quistalo tutto , che faremo ? Che fare- 
mo ! soggiunse Pirro . . . noi vivremo in 
riposo ; passeremo gl' interi giorni ban- 
chettando , in conversazioni , e in feste ; 
ed in ima parola non penseremo che a 
divertirci e rallegrarci. 

Allora Cinea arrestandolo esclamò... 
Eh Signore ! e qual cosa c'impedisce og- 
gi di vivere in riposo , di fare dei son- 
tuosi banchetti , di celebrar delle feste e 
di stare allegri ? Noi abbiamo in nostro 
potere tanto che avanza , senza verun fa- 
stidio , veruna responsabilità e cura , e 
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volete toi andarlo cercando con infiniti 
disgusti , fatiche , pericoli e mali che noi 
soffriremmo e faremmo soffrire ! ! ! 

Quest’ ultime parole racchiudono una 
gran lezione , se vogliamo profittarne. E 
quantunque sia un sentimento che il buon 
senso medesimo linspira ; nondimeno gio- 
va molto di richiamarvi l'attenzione della 
inesperta giovinezza e ricordargli sovven- 
te di non ricercare fra pericoli e travagli 
quello che già senza cure posseda , e che 
sono fatiche inutili , e talvolta dannose 
quelle impiegate per aver delle cose ol- 
tre il bisogno. La moderazione è il teso- 
ro del savio , e quando l’uomo non si di- 
parta da suoi salutari precetti non pecca 
di dappocaggine , non s’affatica invano , e 
vive tranquillo. Plut. in Pvrr. §. Cyncas. 

LEZIONE LXIII. 

Il buon nome è una gemma che perduta più non 
si acquista , e le millantationi espongono a 
gravi pericoli. 

Cleone , Capitano Ateniese , fu ini- 
mico giurato di Nicia. Un giorno mani- 
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feslò la sua dispiacenza eli vedere tanto 
differii o l'assedio di Pilo , e ne rifuse la 
causa su Nicia , rimarcandogli la disdice- 
vole timidezza e infingardaggine di lasciar- 
si sfuggire gl inimici, e che se avesse 
presieduto in sua vece all’armata , gli Spar- 
tani non avrebbero sì lungamente resistito 
all’assedio. Allora gli Ateniesi ad una voce 
dissero... E perchè dunque non vai con- 
tro gli Spartani ? E Nicia medesimo le- 
vandosi in piedi soggiunse che di buon 
grado gli cedeva l'onore di questa spedi- 
zione contro Pilo. In pari tempo gli ordi- 
nò di levare tutta quella truppa che sti- 
masse necessaria , e d’imbarcarsi. 

Sbigottito Cleone da questa imprevedu- 
ta risposta , tentò ben presto di retrocede- 
re c disdirsi : ma gli Ateniesi gl’ ingiunse- 
ro di partire, e facendo Nicia dal chiasso, 
rianimò Ci.eone il suo coraggio e riaccen- 
dendo la sua smodata ambizione , imbar- 
candosi disse... fra venti giorni passerò a 
fd di spada gl' inimici , o li condurrò 
prigionieri in Atene. Gli Ateniesi però fu- 
rono piu disposti a riderne , che a creder- 
lo, perché si erano accostumati a farsi giuo- 
co delia sua vanità e follìa. 
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Le millantazioni pertanto e le gonfie an- 
titesi della vanagloria prevengono sinistra- 
mente gli animi de’ circostanti , ed una vol- 
ta che siasi in loro conceputa una tale opi- 
nione , neppure i fatti bastano a cambiar- 
la , ed inoltre questo ridicolo contegno es- 
pone a più rilevanti pericoli. Il savio dun- 
que non oltrepassa i limiti della modera- 
zione , perchè la timidezza sconviene al ca- 
rattere d uomo , e l’ intempestiva e sover- 
chia franchezza disdice all' eccellenza del 
carattere : e però una lodevole mediocrità 
procura la stima e benevolenza di tutti, e 
ci mette in salvo dalle malignanti cotrarie- 
tà degl’ invidiosi. 

Ma è peraltro meraviglioso che gli Ate- 
niesi affidassero le loro truppe ad un paz- 
zo come Cleome , di cui non potevano af- 
fatto dubitarne. 

Tucidide che ha riferite queste partico- 
larità, ne dà una ragione , che Plutarco 
la tace : e questa si è che la millantazione 
piacque ai più savj perchè speravano fosse 
per accadere uno o l’altro vantaggio , o che 
avrebbero avuto il piacere di vedere in Ate- 
ne i Lacedemoni prigionieri se Cleone vi 
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fosse riuscito , o non riuscendovi avrebbero 
avuta la consolazione di liberarsene. Ma 
questo vantaggio vollero acquistarlo a troppo 
caro prezzo e non dev’esserci di guida l'e- 
sempio loro in qualsivoglia operazione : im- 
perocché per dissetare un nostro capriccio 
non delibiamo esporci al pericolo di ap- 
portare danno a veruno , e molto meno 
compromettere la sorte della patria , o di 
una grave impresa. 

Pi. ut. in Mie. §. Pjlum Cleon capii. 

LEZIONE LXIV. 

Cogli orgogliosi è prudenza lacere , e non mostrar- 
si intesi de’ loro maneggi per comparire grandi , 
e volendoli rimproverare devesi usare molta cir- 
cospczione per non offenderli di sovverchio . 


cCieopatra , Regina di Egitto, era di gran 
fastidio a Marc’ Antonio , perchè diverten- 
dosi alla pesca nulla prendeva. Egli ordinò 
dunque a dei pescatori di andare sott* ac- 
qua , e secretamente appiccare al suo amo 
qualche grosso pesce di quelli per l’innan- 
zi presi. Non appena eseguito 1’ ordine 
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Marc’ Antonio tirò due o tre volte la len- 
za carica di un grosso pesce. Questo ma- 
neggio non isfuggi all’ occliio sagace e lin- 
ceo della regina di Egitto , la quale però 
fece sembiante d’esserne sorpresa , e di am- 
mirare la fortuna di Marc’ Antonio; ma in 
segreto contò a suoi amici l’ accaduto , e 
l’invitò per l’indomani alla pesca medesi- 
ma. Diffatti v’intervennero : e dopo clic fu- 
rono montali su i legni di pesca , e che 
Marc’ Antonio ebbe gettata la lenza, Ella 
ordinò ad uno dei pescatori di tuffarsi in- 
contanente nell’acqua, di prevenire i pe- 
scatori di Antonio e di andare ad attacca- 
re all’ amo della sua lenza qualche grosso 
pesce salato di quelli venuti dal regno di 
Ponto. Allorché Antonio senti carica la 
lenza fu sollecito di tirarla , e alla vista del 
pesce salato succedettero dei forti scrosci 
di risa , quali può ciascuno immaginare. 
Allora Cleopatra gli disse.. . Mio Genera- 
le , lasciate la lenza , perchè la vostra 
caccia è di città , regni e re. F. con que- 
sta lode finissima impedì il risentimento di 
Antonio per il giuoco di mano fattogli , 
laddove senza quest’ arte sarebbesi grave- 
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mente offeso , essendo una base immanca- 
bile dell'orgoglio il desiderio di essere da 
tutti stimati ed ossequiati. Impertanto di- 
rò , che l’uomo il quale non abbia stima di 
se medesimo è incapace ed inetto a pro- 
durre dalle opere virtuose , ma passa gran 
differenza dal possedere la stima , al desi- 
derio assoluto di averla , siccome Antonio 
che per distinguersi facevasi appiccare il 
pesce alla lenza. La qual cosa dimostra la 
vana e superba pompa de’ proprj pregi e 
l’entusiasmo di far tutti inferiori. L’uomo 
che abbia vera stima di se medesimo deve 
conoscere la propria fragilità ad onta de’ 
suoi più grandi talenti e della più grande 
fortuna , e quindi farsi stimabile , mercè 
della propria virtù , e lasciare la libertà a 
suoi simili di compensamelo con volontari 
e sinceri segni di rispetto e di approva- 
zione. 

Plct. in Ant. §. Cleopatrae jocus. 
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LEZIONE LXV. 

La smodata libertà di parlare eccita la collera an- 
co de' più insensibili , ed in fine non va impunita 
dalla pena che cerca. 

Clito officiale di Alessandro cantava un 
giorno, durante la tavola di questo principe, 
dei versi fatti contro i Capitani Macedoni , 
che di recente erano stati battuti dai Bar- 
beri. Clito , ebro di già dal vino e natu- 
ralmente perciò brutale , lasciossi traspor- 
tare tant’ oltre , ebe fra le altre cose dis- 
se , che nulla eravi di più vergognoso e 
indegno quanto il banchettare fra nemici 
e nemici barberi , dei Capitani Macedo- 
ni , che quantunque fossero stati in taluni 
incontri disgraziati erano sempre però 
più illustri di quelli che li banchettavano. 
E avendogli Alessandro risposto che avvi- 
liva la propria causa chiamando l’infingar- 
daggine disgrazia , Clito levossi in piedi e 
cogli occbj scentilianti dal vino e dalla col- 
lera gii disse... Ed è questa infingardaggi- 
ne appunto che vi salvò la vita , quando , 
tutto che figlio di Giove , giravate il bran- 
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do alla spada di Spilridate. Ed è per il 
sangue de' Macedoni e per le ferite loro , 
che voi siete divenuto così grande , e che 
ricusatulovi per figlio di Filippo volete ad 
ogni costo passare per figlio di Giove cim- 
inone. Alessandro punto da questa forte 
insolenza esclamò.. . /ih scellerato ! facen- 
do tu sempre dei discorsi contro di me, ed 
eccitando così i Macedoni alla rivolta , 
stimi che avrai lungamente motivo di ral- 
legrarti? /ih veramente ! soggiunse Olito 
la di cui insolenza cresceva sempre , voi 
avete ragione , noi non abbiamo gran mo- 
tivo di rallegrarci ; poiché non abbiamo 
alcun salario delle nostre fatiche , e sia- 
mo costretti ad invidiare la sorte dei tra- 
passati prima di veliere i Macedoni lace- 
rati dalle verghe de' persiani ed obligati 
ad avere ricorso al favore e alla prote- 
zione dei persiani medesimi per avere, u- 
dienza dal loro Re. 

Frattanto che Olito proferiva queste pa- 
role, che Alessandro si alza per gittarglisi 
sopra , e che loricuopre di ogni genere di 
villanie , i più vecchi fanno tutti gli sforzi 
per acchetare il tumulto. Allora Alessan- 
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tiro voltandosi verso Zenedoclie ed Arte- 
mio di Colofone disse. .. E non vi sembra 
che i Greci siano fra li Macedoni , come 
i semi-Dei fra le bestie selvagge ? Clito 
che non vuò cedere grida... che Alessan- 
dro dica altamente quel che vuole , ma 
che o non chiami alla sua mensa gli uo- 
mini sinceri , che non sanno dire che del- 
le verità , o passi la sua vita fra i barbe- 
ri e gli schiavi , che adoreranno volentie- 
ri la sua cintura persiana e la sua candi- 
da veste. 

Siccome Clito continuava sempre , i 
suoi amici a gran fatica lo spinsero fuori 
della sala; ma egli vi rientrò incontanente 
per un’ altra porta cantando con audacia 
sfrenata , e con un disprezzo insolente que- 
sto passaggio dell’ Andromaco d’ Euripide. 
O cieli ! o pessimo costume stabilito in 
Grecia (i) ! Quando un armata ha eret- 
to un trofeo sulla disfatta degli inimici , 
non si fa menzione affatto die la vittoria 
sia l'opera delle truppe che hanno com- 
battuto : ma il Generale ne acquista solo 


(i) Quam comparatum inique id est in Croccia. 
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il merito. Colui che non è giammai espo- 
sto , siccome tante migliaja d uomini , e 
che ha fatto quanto un sol' uomo può fa- 
re , egli solo è decantato come il vincito- 
re . , e gioisce dei travagli e della gloria di 
tutti gli altri. Il Re non potendo più trat- 
tenere il suo giusto risentimento , ed es- 
sendo dal vino sovverchiamente eccitato dà 
di mano al giavellotto d’una delle sue guar- 
die e glielo toglie , e nel mentre Clito 
gli passava vicino per ritirarsi , gli scaglia 
il giavellotto a traverso del corpo e l’ucci- 
de. E cosi doveva necessariamente avvenir- 
gli per l’eccessiva sua temerità ed ostina- 
tezza, cui non tulli possono lungamente ta- 
cere. Ecco le conseguenze della gola e del- 
l’intemperanza. Poteva bene salvarsi Cijto 
da questo pericolo , perchè veruno ve lo 
aveva esposto ; ma l’imponente forza del 
vino avendogli sconvolta tutta l'economia 
animale , verun organo agiva in rapporto 
della sua fisica destinazione , e tutti neces- 
sariamente servivano alla ragione stravolta, 
che a gran passi l’invitava alla morte, au- 
mentando sempre di minuto in minuto la 
sua temerità! Oh quanti! per tal modo si 
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sono trovati all’ altra vita senza saperlo. 
Siamo cauti dunque sin dalla fanciullezza 
di non lasciarci vincere dalla gola , e fac- 
ciamoci determinare a cibarci dalla sola fa- 
me, ed a bevere dalla sete. 

Plut. in Alex. §. Clit. caedes. 

LEZIONE LXVI. 

La superbia concilia l’odio e l’avversione di tulli , 
e malgrado le più eroiche operazioni è sempre 
malveduto il superbo. 


Coriolano, celebre romano, dopo aver 
vinto la città di Coriola , siccome la mag- 
gior parte delle truppe erano corse al sac- 
cheggio , Coriolano irritato va d'ogni ban- 
da gridando eh' era una cosa vergognosis- 
sima e indegna , che frattanto che il Con- 
sole coi romani , che t avevano seguito , 
erano forse ancora impegnati nella pu- 
gna , eglino si adoperassero ad ammassa- 
re il bottino ; o che piuttosto sotto il pre- 
testo di ammassare il bottino , cercassero 
di mettersi al coperto dal pericolo , presi 
dal timore fra le braccia stesse della vit- 
toria. 
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Dopo l’intiera disfatta dei volsci il Con- 
sole gli offri le primizie di tuto il bottino 
col più bel cavallo di battaglia , magnifica- 
mente bardato. Tutta l'armata fece plauso 
a queste liberalità ; ma Coriolano avanzan- 
dosi disse eh’ egli riceveva con trasporto il 
cavallo di cui l’onorava , e che le lodi del 
suo Generale gli erano grandemente accet- 
te ; ma che ricusava tutti gli altri presen- 
ti; poiché li riguardava piuttosto come una 
specie di pagamento , che come un con>- 
trasegno di onore , e che era contento di 
dividere egualmente con tutta l'armata, lo 
nondimeno , soggiunse , vi chiedo una gra- 
zia , e vi scongiuro accordarmela. Ho Jra 
i volsci un amico , mio ospite e uomo dab- 
bene. Egli c nel numero de' prigionieri ; 
e come per t innanzi era felice e ricco , 
ritrovasi ora in dura servitù fra le mani 
de' suoi inimici. Di tutti i mali che l' af- 
fliggono , permettete che lo sollevi da un 
solo , e che impedisca d essere venduto 
schiavo. 

Ma Coriolano era di un carattere fiero 
e superbo, cosicché irritò poscia contro di 
se il popolo , e volle Egli stesso fare la sua 
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difesa. Ma i Patrizi vi si opposero , e Si- 
cinnio disse loro... a cosa pensate ! e vo- 
lete voi sottrarre per tal modo Coriolano 
al popolo , che lo vuol pimire ? I Patri- 
zi risposero alli Tribuni : E cosa pensale 
voi stessi , e che pretendete di fare ! forse 
di pronunciare così , senza veruna forma 
di giudizio , una sentenza crudele ed ingiu- 
sta conti'o il più virtuoso de' romani ? Ciò 
non interessa , replicò Sicinnio : nè dove- 
te ritraevi un pretesto di condoglianze e 
di sedizione. Il popolo vi accorda ciò che 
voi domandate , e quest' uomo sarà giudi- 
cato nelle forme legali, e tu Coriolano , 
sei citato a comparire nel terzo giorno di 
mercato , affinchè , se sarai innocente li 
faccia assolvere dal popolo. 

Coriolano domandò ai Tribuni , (piale 
fosse il delitto di cui pretendevano accu- 
sarlo e per il quale lo chiamavano in giu- 
dizio avanti al popolo. Avendogli i Tribu- 
ni risposto ch’era per un delitto di tiran- 
nia, e clic lo convincerebbero d’aver volu- 
to ad ogni modo rendersi padrone dei ro- 
mani , egli levossi in piedi e disse , che an- 
dava volentieri avanti al popolo , c che 

io 
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non ricusava il suo giudizio , e non terne - 
va di assoggettarsi a qualunque pena , se 
potessero convincerlo ; ma almeno , sog- 
giunse , non premiete il cambio d ingan- 
nare il Senato. I Tribuni glielo promise- 
ro , e a queste condizioni gli venne accor- 
dato il potere di giudicare. Corioulno do- 
po essere stato condannato , si ritirò ap-> 
presso di Tullio, ch’era come il Re de’ 
Yolsci , e gli parlò così... Se tu non mi 
riconosci ancora , e se duri fatica a cre- 
dere a tuoi occhi , è uopo che io stesso 
mi asconda. Io sono Marco che ho fatto 
nuile ai volsci , e il cognome di Coriola- 
no ni impedisce negarlo. La sola ricom- 
pensa de' miei travagli e pericoli a quali 
ho più volte esposta la vita , è il sopran- 
nome di Coriolàno , testimonio perpetuo 
dell' odio che ho verso di voi nudrito ; ed 
è il solo prezzo che non hanno potuto to- 
gliermi. Tutti gli altri me li ìumno rapiti 
da una parte l'invidia e t insolenza del po- 
polo , e dalC altra la mollezza e infingar- 
daggine dei Nobili e Magistrati. Io sono 
vernilo ad umiliarmi al tuo potere e far- 
mi tuo supplicante , non per essere in si- 
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curo nè per salvare la vitti , ma per ven- 
dicarmi dei romani. Se tu hai dunque il 
coraggio di attaccare i tuoi inimici , ser- 
veti delle mie presenti calamità , e falle 
servire al vantaggio comune dei xolsci. Io 
combatterò ancor più vittoriosamente per 
voi , che non ho combattuto contro di voi ; 
perchè colui che sappia il segreto dell'ini- 
mico è più abile a ben servire di quelli 
che l’ ignorino. Ma se tu non pensi alla 
guerra , tutto il mio dire riesce vano, per- 
chè a me non è espediente di vivere , nè 
a te di salvare un uomo , eh' è stato sem- 
pre tuo inimico , e che al presente ti sa- 
rebbe utile . 

Tullio restò rapito dal suo discorso , e 
stendendogli le mani gli disse... alzati Mar- 
co , e prendi coraggio : tu ci offri una 
cosa inestimabile nel darci te stesso , e vi- 
vi sicuro che i volsci ti comproveranno la 
riconoscenza loro. 

Coriolano aveva di già apportati i mag- 
giori mali a Roma, e di già era ridotta agli 
estremi. Tutti i mezzi impiegati per am- 
mollire Coriolano erano stati inutili. La 
■ua madre sola fu capace di paciCcarlo. 
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Questa dama essendosi portata da lui si 
gettò a suoi piedi in un colla sua donna 
e Cglj. Coriolano esclamò... che fate mia 
madre ? e sollevandola le serrò fa mano : 
voi avete vinto , le disse , e la vostra pa- 
tria è funesta per me. Io resto da voi sola 
vinto... tanto era il rispetto ,e l’amore che 
verso la madre rinfiammava: talché al solo 
suo comparire dimenticò ad un tratto l’o- 
dio e la vendetta e divenne pacifico. Se 
per la sua superbia e fierezza di carattere 
si conciliò l'avversione e l’odio di tutto il 
popolo ; per la venerazione e la stima ver- 
so la madre meritò e merita l’approvazione 
di tutti i posteri all’ infinito, perchè dà un 
invidiabile esempio di quella devozione 
che verso i genitori dobbiamo irremisibil- 
mentc osservare. 

Dal contesto però di quanto superior- 
mente si disse chiaro n’emerge che Corio- 
lano fosse un uomo sommo , e che mal- 
grado tutte le sue virtù, per la sola super- 
bia avesse demeritata la stima e benevolen- 
za del popolo romano , e che per l'umilia- 
zione fatta a Tullio c consigliata in lui dal- 
lo spirito di vendetta si era messo al caso 
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di esiggerc dai romani quello volesse , e 
vedersi perciò pregato dalla stessa sua ma- 
dre non essendovi altri che placar lo po- 
tessero. Comunque pertanto stia la cosa , 
il certo si è che dall’ umiliazione sua ripe- 
tè il cambiamento della sorte ; sicché tutte 
le virtù a nulla servono , se manchi quella 
dell’ umiltà eh’ è la principale per conci- 
liarci la stima e benevolenza degli altri. 

Pi.ut. in Corioi.. §. honores inibiti at- 
(jiie accepti et §. seqq. 

LEZIONE LXVII. 

L’amore del pubblico bene dev' essere superiore 
a quello della propria vita. 

Cratf.sici.ea , madre di Cleomene , fu 
richiesta da Tolomeo Re di Egitto per o- 
staggio unitamente a suoi figli, prometten- 
dogli in cambio dei forti soccorsi. Cleome- 
ne però stette lungamente indeciso di ma- 
nifestare a sua madre l’inchiesta del Re di 
Egitto, ed essendovi andato di frequente, 
onde parlargliene , mai potè riuscirvi , per- 
chè quando era sul punto di articolar la 
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voce mancava di forza e taceva. Sua ma- 
dre , vedendo il suo imbarazzo , entrò in 
qualche sospetto , c domandò a coloro che 
raccostavano più da vicino, se il suo figlio 
desiderasse alcuna cosa da lei , e non ar- 
disse dichiararsi. Finalmente Cleomcne fat- 
tosi coraggio le manifestò come la cosa 
stesse , e la madre si dette alle più sgan- 
gherate risa e gli disse... cornei questo è 
dunque quello volevi dirmi , e che avevi 
ritegno di palesarmi ? e perchè tu non mi 
getti prontamente in un naviglio e non mi 
spedisci senza ritardo ovunque credi che 
il mio corpo possa essere utile a Sparta , 
prima che la vecchiaja venga a distrug- 
gerlo e consumarlo nell' inazione e nella 
infingardaggine ! 

Quando tutto fu all’ ordine per esegui- 
re il viaggio, si condussero per terra al por- 
to di Tanara accompagnati da tutta l’ar- 
mata , e prima di salir* a bordo del vascel- 
lo , tirò il suo figlio in disparte e lo menò 
nel tempio di Nettuno , ove lo tenne lun- 
gamente fra le braccia, e teneramente ba- 
ciandogli il viso lo rinvenne bagnato di 
pianto a sentì eli’ egli si struggeva in lagri- 
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me , e quantunque più di lui intenerita 
gli disse. . . Ululiamo , Re di Lacedemoni , 
rasciughiamo il nostro pianto , ajfincltè 
uscendo dal tempio veruno ci scorga pian- 
gere e far nulla che disconvenga a SparLa , 
e questo solo è in nostro potere , siccome 
il resto è fra le mani degli Dei. Dopo a- 
ver così parlato ritornò al vascello , e te- 
nendo il suo picciolo figlio fra le braccia 
ordinò al piloto di far vela senz’ altra di- 
mora. 

Arrivata in Egitto apprese che Tolomeo 
riceveva gli Ambasciadori di Antigono , e 
che ascoltava le sue proposizioni. D'altra 
banda fu informata che il suo lìgio Cleo- 
mene sollecitato dagli Achei a concluder 
con loro un trattato ,non ardiva di termi- 
nare la guerra senza l’approvazione di To- 
lomeo , essendo lei in suo potere. Gli or- 
' dinò dunque di fare a suo talento tutto 
quello stimasse utile e glorioso a Sparta , 
e di non temere affatto Tolomeo per gli 
ostagi di una vecchia ed un fanciullo. Ta- 
le fu sempre appo gli antichi l’amore e l’in- 
teresse del pubblico bene. E il sesso più 
debole talvolta si vide il più forte e co- 
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raggioso , e servì di esempio agli uomini 
stessi. Imperocché oltre la diversità degli 
spiriti e dei talenti per la naturale tenden- 
za determinata dalla corrispondente orga- 
nizzazione fisica , gran parte avvi l’educa- 
zione , da cui relativamente deriva la for- 
mazione dello spirito stesso , che lasciato 
in abbandono si svapora e s’imbeve di tut- 
te le femminee superstizioni e sciocchez- 
ze : talché per sola colpa dei padri il sesso 
pili hello e più adatto ad educare i figli re- 
sta dimenticato ed abietto. Ma se si sotto- 
ponessero le femmine ad altra disciplina , 
diminuiti sarebbero i mali della civil socie- 
tà , perchè a nulla servono le leggi ove 
manchino i costumi. Si formi dunque il 
cuore alla gioventù finché rimane tenero , 
e quindi senza fallo avremo degli uomini 
utili e che antepongano all’ interesse pri- 
vato quello del pubblico bene. 

Pi.ut. in Ci.f.um. §. Matrem et liberos 
ubsiiles Ptolomaco mittit. 
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LEZIONE LXVIII. 


É d'uopo di castigare severamente 
le picciole mancanze, perchè non servano 
di scala ai più gravi delitti. 


Demade , Oratore Ateniese , parlando 
delle leggi di Bracone disse. . . che non era- 
no state scritte colf inchiostro , ma col 
sangue. 

E Dracone medesimo interrogato per- 
chè avesse stabilita la pena capitale per 
tutti i delitti , rispose... perchè i più leg- 
gieri mi hanno sembrato degni della mor- 
te , e per i più gravi non ho potuto im- 
maginare una pena più forte. Ed aveva 
ragione di pensarla così , perchè dalle pic- 
ciole mancanze sì rileva la disposizione d’a- 
nimo a commetterne delle maggiori , c con- 
seguentemente il rigore è un mezzo saluta- 
re a prevenire i mali più gravi e a conser- 
vare l’ordine e la pubblica tranquillità. Per 
lo contrario la condiscendenza soverchia 
è una tacita permissione al delitto , e chia- 
ramente si scorge dal contegno di Dema- 
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de , censore acerrimo delle Leggi di Bra- 
cone. Egli diffatti godeva molto credito , 
ed aveva molta autorità in Atene ; poi- 
ché nel governo della Repubblica non fa- 
ceva che quello potesse piacere ai Mace- 
doni , e per questa ragione era sowente 
forzato ad ordinare delle cose che feriva- 
no la dignità e i costumi della sua pa- 
tria , e perciò diceva. .. eh ’ era degno di 
scusa perchè non governava che gli avan- 
zi del naufragio del suo paese. Ma era 
Demade medesimo la causa principale de- 
gli sconcerti di Atene , vivendo , e gover- 
nando con tanta dissolutezza , che Anli- 
palc medesimo diceva , parlando di lui 
dopo che fu divenuto vecchio... che non 
gli restava che la lingua , il ventre e 
delle vittime immolate. E con questo di- 
scorso intendeva dire , che siccome era 
costume di non bruciare sull’ altare il ven- 
tre e la lingua della vittima , perchè il 
primo veniva servito a tavola , e l'altra fa- 
cevasi bruciare sull’ altare dopo il banchet- 
to in onore di Mercurio e per farvi so- 
pra delle libazioni ; cosi Demade divenu- 
to vecchio , c avendo perdute tutte le al- 
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tre potenze fisiche del corpo , aveva con- 
servato il ventre per proseguire ad esse- 
re un epulone , e la lingua per valersene 
dopo empiuto il ventre per persuadere la 
frugalità agli Ateniesi e costringerli ad 
ossequiare gli Dei. Conviene dunque es- 
sere esemplari nella condotta morale, per- 
chè l'esempio persuade meglio delia voce , 
ed anzi questa disgiunta dall’ esemplo pro- 
voca la satira ed il disprezzo. pd ammet- 
tendo che i precettori siano , come li cre- 
do , di ottimi costumi , dovran essi invigi- 
lare rigorosamente sulla condotta morale 
dei giovani , e castigarli nelle picciole 
mancanze , per distaccarli dal vizio e non 
fomentarli coll’ indulgenza in esso , non 
giovando quindi le ragioni di Dkmade 
per iscusarsi della loro cattiva condotta. I 
discepoli al contrario sull’ esempio delle 
cose anteriormente narrate devono mo- 
strarsi docili alle savie ammonizioni de’ 
loro seperiori e valersene come salutari 
consiglj per ben condursi nello spinoso 
vivere sociale. 

Plut. in Solon. §. Draconis leges. 
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LEZIONE LXIX. 


Da tutte te cose create si scorge 
la infinita grandezza , potenza e sapere 
di Dio. 


DIO è un essere che bene si dimostra 
nella sua immensità , nella sua inarriva- 
bile bontà e nella sua purezza di essenza 
colla definizione di Plutarco , il quale di- 
ce , che l essenza di Dio non è che gran- 
dezza e maestà , che amore e magnifi- 
cenza (i) Diffatti Dio è in ogni banda , 
ed è un Essere glorioso , immutabile e 
incorruttibile , e nel suo gran nome è tutto 
racchiuso. Egli non procede , ma è l’au- 
tore della Natura e del tempo , prima del 
quale già esisteva ; poiché Egli non ha 
verun rapporto col tempo, ma coll’ eter- 
nità eh’ è immobile , non misurata dal 
tempo , e che non è soggetta ad alcuna 
diminuzione c cambiamento , e nella qua- 
li) Divina Natura tribus bis excelle re vide tur , 
Peapetuitete , vi , et vieti/ te 
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le nulla può dirsi anteriore , posteriore o 
nuovo Dio dunque racchiude in un sol 
punto tutta l’eternità , e ad esso solo può 
dirsi eh’ è stato , eh’ è , e sarà , non aven- 
do avuto principio , e per conseguenza 
infinito. Egli ama gli uomini con una bon- 
tà di padre amoroso , e non cessa di be- 
neficarli. Laonde pecchiamo d’ingratitudi- 
ne non seguendo gl’ impulsi della ragione 
verso il bene , e non attenendoci ai suoi 
santi comandamenti e a quanto ovvi di più 
sagro nella religione rivelata , eli’ è la 
norma infallibile di ogni morale opera- 
zione. 

Purr. in Aristid. §. Quid in Deo precip. 
LEZIONE LXX. 


L’uomo colla sua condotta nobilita 
la carica che occupa, più che la carica nobilita 
o avvilisce chi l’esercito. 

Epaminonda, Tebano , per motivi di ge- 
losia, onde oscurare la chiarezza del suo 
nome e fargli gravissima ingiuria , fu da 
suoi nemici fatto nominare Commissario 
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del quartiere. Epaminonda però non si 
credè affatto disonorato e disse... che non 
solo la carica mostra l’uomo nel suo es- 
sere positivo ; ma che eziandio mostra 
egli la carica qual sia. Ed egli pertanto 
elevò questo ufficio ad una grande digni- 
tà , quando per l'innanzi non aveva altro 
scopo che a far nettare le vie e trasportare 
le immondizie nei luoghi destinati per 
impedirne il disgustevole sito. laonde con- 
vien ritenere , che sebbene l’ufficio cui 
veniamo destinati sia notabilmente infe- 
riore ai nostri lumi , al nostro merito e 
al nostro grado ; nondimeno è verissimo 
che non apporti verun onta o denigra- 
inento di stima , perchè la saviezza vuole 
ci adattiamo alle circostanze in quel modo 
torni migliore , e quindi le cose fatte per 
servizio del pubblico quanto più sono pic- 
ciole tanto meglio dimostrano la nostra 
attenzione e buona volontà. E in tali circo- 
stanze dobbiamo farci superiori a noi stessi 
e discorrerla come l’ intese Antistcne , il 
quale retrocedendo a piedi da un suo viag- 
gio , portava in mano alcuni pesci salati , 
e disse a coloro che ne stupivano... awer- 
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lite , che li porlo per uso mio ; volendo 
significare con ciò , clic le azioni talvolta 
non sono in loro stesse cattive e vili , e 
che fa di mestieri osservare il (ine cui 
tendono , o per il quale si fanno. Siamo 
dunque integri e virtuosi , e tali egualmen- 
te saranno tutte le nostre operazioni, seb- 
bene in apparenza sembri ci disconven- 
gano. 

Plut. i» Pelop. 

LEZIONE LXXL 

L’uomo dev’ essere liberale, e non prodigo 
per estere virtuoso. 

Epicarmo, poeta, disse un giorno ad un 
prodigo... tu non sei liberale , ma sei ma- 
lato, perchè non sapresti vivere senza do- 
nare. E diffatti la liberalità dev’ essere cin- 
ta da’ suoi giusti confini , e il domestico 
avere non dev’essere chiuso in modo che 
niuno vi penetri , nè che tutti v’ abbiano 
accesso : la moderazione dunque dev’ esse- 
re la misura e la regola per dare o negare 
secondo la circostanza richiede ; altrimenti 
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ila liberale si passa prodigo , c così dallo 
stato di virtù e di saviezza si trascende a 
quello di vizio e di pazzia. Siamo pertan- 
to moderati , se vogliamo conservarci in 
equilibrio. 

Plot, in Poplic. 

LEZIONE LXXII. 

Ciascuno censura gli altri, 
perchè non iscorge i di/etti suoi. 

Esopo dice clic gli uomini portano a 
traverso delle spalle ima bisaccia , e che 
nella saccoccia dinanzi pongono i difetti 
altrui , e in quella di dietimo i proprj. Dif- 
fatti l’amore soverchio di noi stessi opera 
il meraviglioso stravolgimento dei vizi in 
virtù , perchè analizzandoli con occhio di 
passione giammai si scorgono quali effetti- 
vamente sono, e per lo stesso principio esa- 
minando i difetti altrui si vedono ancora 
più grandi che non sono , e così per la va- 
nagloria di crederci perfetti , e non oscu- 
rali da altri , non istudiamo per emendar- 
ci , ed insensibilmente c' immedesimiamo 
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col vizio , e ingiustamente diamo censura 
agli altri. Nè giova ripetere clic la ragiono 
è all’ uomo naturale , e che per essa di- 
stingua il buono dal cattivo ; siccome non 
è conseguentemente necessario che tutti i 
suoi prodotti ancora siano naturali e retti; 
imperocché la passione predominante oscu- 
ra assai la ragione : laonde guardiamoci da 
cattivi principj per isfuggire le conseguen- 
ze storte ed erronee , ed essere prudenti 
di non giudicare all’ azzardo. 

Plut. in Crass. 

LEZIONE LXXI1I. 


L‘ opinione degli uomini non deve rimuoverci 
dalla nostra savia condotta, e costringerci 
a delle cose contrarie. 

Fabio, Generale Romano, venne avvisalo 
un giorno dei discorsi , che sopra la timi- 
dezza del suo carattere faeevansi , e fu con- 
sigliato di darvi termine con un militare 
combattimento. Egli però senz’ affatto com- 
muoversi , rispose. . . che sarebbe albira 
che si moslt'erebbe tmeor più timido che 
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non ha sembralo , se per il vano timore de' 
loro cicalcggiamenti ingiuriosi si risolves- 
se di cambiare proposito. Quando si teme 
per la patria , si teme senza disonore ; 
invece dunque (distupire per l' opinione 
degli uomini , e lasciarsi vincere dalle lo- 
ro calunnie e rimproveri, fa d'uopo mo- 
strarsi degno di un sì alto comando , e di 
non essere schiavo di coloro , cui deve far- 
si da maestro , e che devono correggersi 
quando pensino male. Sulla saviezza per- 
tanto di una si giudiziosa risposta model- 
lar dovremo la nostra condotta per non 
essere schiavi dell* opinione ile’ volgari , e 
renderci superiori alle nostre debolezze 
ancora ; poiché se la condotta non corri- 
sponde ai precetti di una sana inorale ; in 
tal caso dobbiamo emendarci anche per non 
essere sottoposti alla satira ; ma se la cen- 
sura procede dal diverso modo di sentire 
e vedere le cose , allora proseguiamo nel- 
l'intrapresa carriera e chiudiamo ermetica- 
mente le orecchie alle ciarle , essendo af- 
fatto impossibile di piacere a lutti. E se con- 
durre ci dovessimo a sentimento di tutti , 
giammai si colpirebbe il punto , e sempre 
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saremmo lo scherno e ludibrio de’ loro in- 
sulsi detti. La regola dunque di tutte le 
morali operazioni è la verità bene intesa , 
la quale perfettamente corrisponde al prin- 
cipiò dai savj abbracciato , che il bene po- 
sitivo è migliore del relativo , e che le cose 
devono considerarsi in loro stesse e non 
mai secondo le opinioni degli uomini. 
Plut. in Fàb. Max. §. Minucii temer it. 

LEZIONE LXXIV. 

La virtù non si lascia sorprendere dall’oro , nè si 
sgomenta alla vista di qualsivoglia cosa ; ma con- 
cilia involontaria la stima e benevolenza degli 
stessi inimici. 

Fabrizio, celebre romano, dopo una con- 
siderevole battaglia , che il console Levino 
perduta avea contro gli F.piroli , disse , che 
gli Epiroti non avevano affatto vinti i Ro- 
mani, ma che Pirro aveva vinto Levino. E 
con questo intese comprovare che la vilto- 
ria era l’opera del senno e buona condot- 
ta del generale, e non del valore e superio- 
rità delle sue truppe. Nè poteva ingannar- 
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si , percliè tutto procede dal senno e dal- 
l’ ordine come le cose si regolano : talché 
i risultati sono per lo più la norma delle 
operazioni precedenti ; sebbene però tal- 
volta le cose fatte con maggiore avvedutez- 
za riescono le peggiori ; ond’ è che Sene- 
ca dicesse con fondo di sapere che noi co- 
minciamo le cose e la fortuna le termina. 
Ma quanto più saremo prudenti e osserve- 
remo l'ordine , tanto meno cadcreino in er- 
rore. E per la prudenza meritò Fabrizio 
clic i Romani lo spedissero ambasciadore 
presso Pirro per trattare il cambio de’ pri- 
gionieri. E Cinea disse a Pirro che i Roma- 
ni ne facevano gran conto, che lo riguar- 
davano come un uomo onestissimo ed un 
gran Capitano ; ma che era eslremamen- 
tc povero. Pirro lo accolse con gran di- 
stinzione e lo forzò di ricevere una gros- 
sa quantità di oro , non per tirarlo ad al- 
cuna cosa indegna , ma per semplice do- 
nativo , che doveva essere il pegno di loro 
amicizia e di loro ospitalità. Fabrizio aven- 
do ricusate le offerte. Pirro lasciò per quel 
giorno di più parlargli ; ma l'indomani vo- 
lendo sorprenderlo , siccome non aveva 
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mai veduti gli elefanti , ordinò al custode 
di essi , di armare il più grande , di me- 
narlo ove fosse in conversazione con Fa- 
brizio , e di asconderlo sotto una tenda , 
per mostrarglielo quando lo credesse a pro- 
posito. Disposta la cosa secondo gli ordini 
ricevuti , e dato il segnale cadde la tenda 
c quest’ enorme animale comparve ad un 
tratto levando la sua proboscide sul capo 
di Fabrizio , e gettando un grido orribile 
e spaventevole. Fabrizio voltandosi lenta- 
mente , senza mostrarsi sorpreso , disse sor- 
ridendo a Pirro... Signore nè il vostro oro 
mi sorprese jeri , nè il vostro elefante 
qìiest' oggi. Laonde comprese Pirro die la 
virtù di Fabrizio non fosse superficiale, ma 
vera e profonda , e sempre più verso di lui 
si accese di amore sincero e leale , e rad- 
doppiò le istanze per istringere un indis- 
solubile amicizia. E la sera quando furono 
a tavola parlarono di molte cose ; e quindi 
percorsi gli affari della Grecia , e dopo a- 
ver discorso de’ filosofi , Cinea rivolse la 
conversazione sopra di Epicuro, e dettagliò 
quello pensassero gli Epicurei degli Dei , 
e del governo degli stati. Egli disse per- 
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tanto che facevano consistere il Jine e il 
sommo bene dell' uomo nella voluttà ; che 
sfuggivano le dignità e le cariche come 
cause della perdita della felicità ; che non 
davano agli Dei nè amore , nè odio , nè 
bontà , nè collera ; che sostenevano che 
non avessero alcuna cura degli uomini , 
e li consideravano in tuia vita tranquilla , 
ove passavano tutti li secoli senz'affari ed 
immersi in ogni sorta di delizie e di vo- 
luttà. Frattanto che Cinea proseguiva a 
parlare , Fabrizio cui questa dottrina riu- 
sciva nuova , gridò di tutta forza : Oh gran 
Ercole ! abbraccino Pirro e li Sanniti 
questa setta finché faranno guerra olii Po- 
mani ! 

Pirro ammirando la grandezza d’animo 
di quest’uomo, ed incantato dalla saviezza 
de’ suoi costumi, desiderò con maggior tra- 
sporto di stringere amicizia ed alleanza col- 
la sua patria , in luogo di fare guerra. F. 
avendolo preso in disparte lo scongiurò che 
dopo essersi adoperato per un accomoda- 
mento fra lui e Roma , volesse restare nella 
sua corte , ove sarebbe il primo de’ suoi 
amici e di tutti i capitani. 
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Fabrizio modestamente gli rispose ... Si- 
gnore, dimenticatene il pensiero , perchè 
quelli che adesso vi onorano e vi ammi- 
rano , se mi conoscessero una volta sola 
mi vorrebbero per loro Re più che non 
disiderano voi. E con questo dire lo di- 
stolse dal suo pensiero e vi restò amico , 
perché conobbe Pirro la virtù e la since- 
rità del suo cuore. Similmente sarà di noi, 
se piuttosto che insuperbirci delle lodi e 
delle offerte, mostreremo invece la nostra 
moderazione e modestia per non averle ; 
giacché l’ umile viene esaltato , c chi ar- 
dentemente brama di sollevarsi , con grave 
precipizio cade in basso e si perde. 

Plut. in Pyrr. §. Pretoria et seqq. 

LEZIONE LXXV. 

Le amplificazioni non alterano la vera essenza delle 
cose , e conseguono meno assai di quello sarebbe , 
se venissero esposte con maggior semplicità. 

Il Re Antioco spedì alcuni ambasciadori 
agli Achei per costringerli ad abbando- 
nare il partito dei Romani. Quali ammessi 
la prima volta all’udienza esaltavano il gran 
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ninnerò nelle truppe del Re, loro Signore, 
c per farle maggiormente comparire, lenu- 
merarono per i loro differenti nomi. Al clic 
Finimmo rispose raccontando , che una se- 
ra frattanto cenava con certo suo ospite , 
meravigliò della quantità delle vivande che 
gli serviva in tavola-, rosicchi; ti-ovossi obli- 
gato di dirgli che non poteva persuadersi 
come avesse potuto fare una provista si 
grande di tante differenti portate-, e che 
il suo ospite gli rispondesse , che non do- 
veva ptuilo meravigliarne, perchè erano 
tutte vivande di nuijale in differenti ma- 
niere preparate e con diverse salse con- 
dite. Così dico a voi, signori Achei, la 
gran quantità di truppe del Re Antioco 
non deve sorprendervi , perchè questi lan- 
cieri , ali bar dieri , e fanti che vi fanno ri- 
suonare all’ orecchio , sono alla fine tutte 
truppe Siriache , diversificate dalla loro 
armatura di cui non dovete farne caso. 

Laonde tornarono gli ambasciadori colle 
trombe nel sacco, e nulla ad essi valse l’am- 
plificazione delle truppe del Re, ed anzi 
operi) meno di quello speravano, perchè 
ferì l'ainor proprio degli Achei, inspiran- 
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dogli il disprezzo della loro vantata impo- 
nenza di forze , e indispettì viemaggior- 
mcnle i llomani per l’insulto fatto di 
privarli dell’alleanza degli Achei per timo- 
re delle loro armate. Quanto più dunque 
una cosa s'innalzi , tanto meno opera , e 
perciò la naturalezza e la semplicità gio- 
vano meglio allo scopo , perchè dal meno 
si deduce la possibilità del più; e dal mag- 
giore esaltato si deduce sempre più della 
metà di meno. Seguendo pertanto la verità 
del principio assuefacciamoci a non in- 
grandire le cose per non privarle del me- 
rito loro reale , e non passare per ampol- 
losi e vani. 

Pi. ut. in Flam. §. De copiis Antiochi. 
LEZIONE LXXVI. 


L'uomo grande non si offende, 
e con lepidezza corregge. 


Giscone, Cartaginese, avendo detto una 
volta ad Annibaie che il numero degl’ ini- 
mici gli sembrava considerabilissimo : An- 
nibaie inarcando le ciglia rispose ... Ma ev- 
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vi una cosa più meravigliosa ancora , e 
alla quale tu non rijlelU. Giscone gli do- 
mandò cosa fosse , e Annibaie gli disse .... 
è che in quel prodigioso numero di uo- 
mini non ewi uno solo che si chiami Gi- 
scone come te , volendo significargli clic 
fosse un vile senza pari , e che facilmente 
si lasciasse adombrare la vista. E con questa 
lepidezza corresse Giscone, e non lo pun- 
se. Cosi devesi praticare quando non si vo- 
gliano dimenticare quelle cose che urtano 
il nostro amor proprio , rivolgendo per tal 
modo l’offesa in isclierzo piacevole. 

Plut. in Fàb. Max. §. Gisco. 

LEZIONE LXXVII. 


L'uomo deve conoscere il buono ed il coltivo 
per essere a portala di scegliere 
e di difendersi dagli aiuoli. 

IsMENiADE,Tebano, celebre suonatore di 
flauto, aveva accostumati i suoi discepoli a 
sentire un uomo che lo suonava per divi- 
nità , e un altro che lo suonava malissimo. 
E parlando del primo diceva loro... ecco 
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come Ja d uopo di suonare , e parlando 
dell’ altro ... ecco come non bisogna suo- 
nare. Così dobbiamo dir noi prima di ese- 
guire qualsivoglia operazione , tenendo sem- 
pre dinanzi agli occhj lo specchio di tutte 
le cose oneste , e di quelle illecite per mo- 
dellare la nostra condotta e fuggire le cose 
disdicevoli. Non è dunque cosa malfatta di 
conoscere il male e il bene , ed anzi serve 
di guida per non ingannarsi nella scelta. 
Ma dobbiamo però essere prudenti di osta- 
re alla nostra inclinazione ed obbedire alla 
ragione che il vero ci addita , e il retto sen- 
tiero a camminare c’insegna. 

Plut. in Demet. §. Sensuum et artium 
comparatio. 

LEZIONE LXXVIII. 

L’uomo per secomlare la passione predominante 
scioccamente prevede tutte le difficoltà 
e destramente le supera. 

Lucuixo per il lusso e sua inarrivabile 
magnificenza era divenuto il soggetto di 
tutti i pubblici e privati discorsi. Un gior- 
no Cicerone in compagnia di Pompeo lo 
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inconlrarono che andava a diporto , e fer- 
matelo gli fecero i soliti complimenti , e 
quindi Cicerone gli disse che Egli/u) gra- 
direbbero di cenare seco lui. Di tulio 
cuore , riprese Cuculio , e li obligò di fis- 
sare il giorno. Eh bene ! disse Cicerone , 
oggi ceneremo con voi a condizione però 
che ci diate nulla di più dell' ordinario. 
Cuculio se ne mostrò malcontento , e li 
pregò di differire la cosa all’ indomani ; 
ma Cicerone e Pompeo si opposero, nè gli 
permisero di parlare con alcuno dc’suoi do- 
mestici per timore clic non gli ordinasse 
qualche cosa di piò di quello avessero pre- 
paralo per lui. Ma finalmente per secon- 
dare in parte le sue insistenze gli permise- 
ro di dire, alla loro presenza, che avrebbe 
cenato nella sala di Apollo. K siccome que- 
sto era il nome di una delle più magnifiche 
sale della sua casa ; così con questa sola 
parola destramente l’ingannò senza che se 
ne avvedessero ; avvegnaché ogni sala ave- 
va la sua spesa determinata , i suoi mobili , 
il suo servito , e tutto il resto dell’ appa- 
recchio : di modo che i suoi servi , senten- 
do solamente che in quella sera voleva cc- 
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ilare nella sala ili Apollo compresero subi- 
to quale spesa dovesse farsi , e quale mo- 
bilio e quale servito dovesse impiegarsi. 

Le cene che faceva nella sala di Apollo 
erano fissate a cinquanta mila dramme , e 
in quella sera la spesa fu duplicata ; loccbè 
sorprese molto i due ospiti. 

Questo esempio giova moltissimo per di- 
mostrare che nulla sia all’uomo impossibile, 
e che quando voglia riesce a tutto. Laonde 
può superare gli ostacoli che si frappongo- 
no alla sua perfezione, come supera quelli 
che attraversano li suoi desiderj. Determi- 
niamo dunque la nostra volontà al bene , 
c nulla più ci sarà difficile. 

Plut. in Lucull. §. Luxus. 

LEZIONE LXXIX. 

E’mollo utile l’obbedienza ed il rispetto 
verso i Magistrati. 


I magistrati , dice Plutarco , è utile co- 
sa che esiggano rispetto ed obbedienza , e 
che noi di buon grado gliel’ accordiamo , 
quantunque inferiori ci siano in gloria ed 
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in potenza ; c ridicolissimo sembrami di 
beffarsi di un Magistrato , perchè in ante- 
cedenza fu uomo di bassa estrazione e po- 
vero , e prendervi motivo di esaltare la 
propria dignità con avvilimento di quella 
della città , ed invece la saviezza porta che 
debbasi innalzarla sottomettendovi la sua. 
Ed è pertanto da pazzi e da vanagloriosi 
negare ai magistrati il rispetto e l'obbedien- 
za che loro è dovuta, e devono persuadersi 
che sia più onore tributar loro omaggio, che 
di riceverlo ; poiché a un uomo di credito 
e di autorità accresce ornamento e gloria 
accompagnare il magistrato più che d’esse- 
re accompagnato , e quando gli rende gli 
onori , che la sua carica esigge , aggiu- 
gne ornamento alla dignità del paese sen- 
za punto diminuire la sua. L’orgoglio però 
di essere superiori a tutti e di non avere 
chi ci domini , ci fa diversamente sentire 
la verità incontrovertibile di questo princi- 
pio , e sdegnando di servire in quel modo 
che la nascita o la combinazione ci pose , 
tentiamo di sollevarci e di scuotere il gio- 
co della salutare soggezione ai magistrati. 
E questa pertanto è la sorgente inesauribi- 


CRITICO-mORALI. 


iS5 

le dei mali , che da gran tempo ci vessano , 
perchè niuno vuò restare nella sua sfera , 
e tutti anelano di migliorare condizione 
per vie indirette e tenebrose. E questo stra- 
volgimento di pensieri porta seco indispen- 
sabilmente la rovina degli stati e delle fa- 
miglie , ed in questo caso arrivano le stesse 
conseguenze come se nel corpo animale si 
ribellassero tutte le membra contro lo sto- 
maco e rintellctto , e tutte in pari tempo 
contendessero il primato. Apprendiamo fin 
da fanciulli a rispettare i nostri superiori , 
e a crederci quali nel Mondo effettivamen- 
te siamo ; ed allora non dureremo fatica a 
contenerci nei limiti del dovere , e a ten- 
tare unicamente quelle cose che sono a 
portata delle nostre forze , e che affatto non 
discordano dai principi del giusto e dcl- 
1’ onesto. Ma se per l’opposto ci lasceremo 
sedurre dalla fallacia delle opinioni strava- 
gantissime del giorno, apporteremo un di- 
squilibrio notabilissimo nelle nostre men- 
tali potenze , e c’indurremo a credere uti- 
le quello direttamente ci mena al male , e 
persuadendoci dell’ apparente bontà delle 
nominato opinioni progrediremo da pensie- 
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ro in pensiero fino al crederci uguali a tut- 
ti gli altri esseri creati , c a preferire un 
immaginaria libertà alla vita , e senza più 
temere la morte , negando sciaguratamente 
la vita futura per incliiudere tutto il bene 
nella vita presente , la quale a senso di ve- 
rità non è che un breve pellegrinaggio per 
giugnere alla vita eterna e di grazia. Apria- 
mo dunque gli occhj , rispettiamo i magi- 
strati e saremo al coperto dai pericoli di 
sopra accenati. 

LEZIONE LXXX. 

La superbia è compagna indivisibile 
dell' invidia. 


Marco Livio , comandante della città 
di Taranto, era estremamente geloso della 
gloria di Fabio ; per la qual cosa lascian- 
dosi trasportare un giorno dalla sua passio- 
ne predominante disse in pieno Senato , 
c/i' egli solo e non Fabio era stalo cau- 
sa che si fosse ripreso Taranto. E tu 
dici il vero , rispose Fabio ridendo , per- 
chè , se prima non lo perdevi , io non 
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V avrei giammai ripreso. E fu d’uopo elio 
Marco Livio in tal modo si esprimesse , 
perchè l’ ambizioso smodato è sordo alle 
voci della ragione , e si lascia unicamen- 
te trasportare dalla passione e propria fan- 
tasia , nulla curando , che la soddisfazio- 
ne de’ suoi capricci , e follemente spera 
che tutti abbiano a secondarlo. Ed egli per- 
tanto a prezzo delle più turpi manovre , 
dei più abominevoli intrighi , e della ro- 
vina de’ più virtuosi soggetti vorrebbe sol- 
levare il capo su tutti ed essere ricoperto 
di onori e dignità. Ma resta deluso , per- 
chè la gloria è la ricompensa delle azioni 
virtuose , nè colla forza si ottiene , e dob- 
biamo renderci illustri con opere gloriose , 
necessitando perciò un gran coraggio per 
eseguire delle cose magnanime in vantag- 
gio della patria e degli altri. E fuori di que- 
sti principj non saremo che dei vili super- 
bi invidiosi , ed otterremo gli stessi plausi 
di Marco Livio , che ce ne porge l’esem- 
pio. Plut. ih Fab. Max. §. M. Livii in- 
vidia. 
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LEZIONE LXXXI. 


L'orgoglio 

ci sottomette a qualsivoglia dolore fierissimo , 
purché ne derivi trionfo. 


Mario , capitano romano , cenando una 
sera con Scipione , dicesi che da taluno 
si muovesse discorso su i capitani viventi, 
e che domandasse a Scipione qual capita- 
no avrebbe il popolo romano che potesse 
alla circostanza rimpiazzarlo. Sci pione 
battendo leggermente sulla spalla d* Ma- 
rio che gli era assiso alla destra disse. .. que- 
sti sarà quegli che cercate. Ma siccome 
aveva le gambe piene di malori , e non po- 
teva sopportarne la deformità , che gli ca- 
gionavano , risolvè all’ istante di mettersi 
fra le mani del chierurgo, e gli dette pron- 
tamente una gamba senza voler essere le- 
gato , e soffrì le più dolorose incisioni sen- 
za punto contorcersi , senza emettere un 
sospiro , con un viso eguale e tranquillo e 
in un profondo silenzio. Ma quando il 
chierurgo ebbe curato la prima gamba c 
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die gli chiese l’altra , Mario si ricusò di- 
cendo che la guarigione che gli promet- 
teva non era paragonabile col dolore che 
soffriva. E quindi per i suoi discorsi ciati 
e pieni di disprezzo e d'insolenza offese i 
primati di Roma , perchè ebbe la follìa di 
dire che il suo consolato era una spoglia 
riportata sulla mollezza , e infingardaggi- 
ne dei ricchi e dei patrizi ; e che per essi 
gloriavasi dinanzi al popolo delle proprie 
ferite , e non dei vani sepolcri e delle im- 
magini straniere. 

Ecco gli eccessi dell' orgoglio per il va- 
no desiderio di essere da tutti ossequiato. 
Bastò a Mario una sola espressione per sot- 
toporsi ai più gravi dolori, e divenire bal- 
danzoso ed insolente. Fece immantinente 
superba pompa de’ suoi pregi , e giudican- 
do gli altri a se inferiori , pretendeva che 
più non curassero la propria stima , e die 
vilmente si dessero per vinti. Da questo 
apprendiamo , che l'uomo di vera stima 
conosce la propria debolezza e lascia la li- 
bertà agli altri di encomiarlo, c non l’esig- 
ge a forza. 

Plut. in Mar. §. Scipionis testimonium. 
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LEZIONE LXXXII. 


£ da savio istruirsi sopra i falli commessi. 


Minucio, Generale Romano, impegnos- 
si un giorno in un’azione contro l’avviso 
ili Fabio , il quale nondimeno marciò in 
suo soccorso , vedendo l'armala vicina ad 
essere dispersa. Minucio salvalo dal peri- 
colo che lo minacciava , riunì tantosto le 
sue truppe e a loro disse... Miei compa- 
gni, è cosa supcriore all umana natura di 
non errare nelle cose di grave interesse ; 
ma è in potere di ciascun uomo jomito 
di virtù e di saviezza istruirsi per l'av- 
venire sopra i passati errori commessi. Io 
confesso dunque che ho molto meno mo- 
tivo di querelarmi della fortuna , che non 
ho di lodarmene ; perchè quello non ave- 
vo appreso nel corso di mia vi la, l'ho im- 
parato nel più picciolo spazio di un gior- 
no. E sono veramente convinto di essere 
inabile a comandare , e di aver bisogno 
preciso che qtudeuno mi dirigga. E non 
devo avere la folle ambizione di essere 
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superiore a quelli , a quali mi è più glo- 
rioso di cedere. Voi , compagni miei , non 
avrete che un solo Dittatore che marcerà 
alla testa di voi. Là sola occasione in cui 
voglio ancora comandarvi è per andare a 
testificargli la riconoscenza che gli pro- 
fessiamo , e voglio darvi l' esempio sotto- 
mettendomi a suoi ordini ed obbedirgli 
per il primo. 

In pari tempo marciò verso il campo ili 
Fabio , ed arrivato alla sua tenda gli dis- 
se . . Mio Dittatore , voi avete, riportale 
in questo giorno due segnalate vittorie. Per 
il vostro valore avete vinto gl inimici ; e 
per la vostra prudenza e generose manie- 
re avete vinto il vostro collega. Per una 
di queste vittorie ci avete salvati , e per l'al- 
tra ci avete istruiti. E quanto più mi sia 
stata vergognosa e funesta la vittoria ri- 
portata su di me il' Annibale , altrettanto 
il vantaggio che voi avete su di me mi è 
stato salutare e glorioso. Io vi chiamo 
dunque mio padre , non avendo altro no- 
me più venerando da darvi , sebbene l'o- 
bligazione che vi professo sia più forte di 
quella che devo a chi mi ha data la vita ; 
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perchè questi ìia data la vita a me solo , 
e eoi avete dato la salute a lutti questi uo- 
mini. E terminando queste parole abbrac- 
ciò Fabio comprovando col fatto la verità 
de’ suoi detti , e lasciando cosi un invidia- 
bile esempio di quella moderazione tanto 
nell' nomo necessaria per distinguersi dai 
bruti , i quali ne’ loro operati sono immu- 
tabili , perché agiscono secondo il natura- 
le istinto, e muojono quali nacquero non 
ammettendo vermi cambiamento di vita. 
L’uomo però che cogli anni progredisce i 
lumi dell intelletto , e che dai fatti ante- 
riori acquista l’esperianza per le cose futu- 
re non deve vergognare di cadere in erro- 
re , ma bensì di essere pervicace e non e- 
mendarsi polendo ; giacché corre in ada- 
gio , sbagliando s'impara , e nulla si per- 
de confessando l’errore , ed anzi si acqui- 
sta merito per l’ ingenuità dell animo di 
non ostinarsi nel torto e di limpidamente 
ammetterlo. 

Pi. ut. in Fab. Max. §. Minucius erro- 
rem fuletur. 


CRITICO-MORALI. 


lG3 


LEZIONE LXXXIII. 

La verità offende più delle calunnie. 

Mitridate, soldato di Persia, invitato al 
festino, ov’erano gli Eunuchi del He, e 
quelli di sua madre Parisatc, vi andò vesti- 
to della veste donatagli dal Re, e ornato 
di tutti li giojelli d’oro che avevagli egual- 
mente donati. Quando fu a tavola , e eli’ 
ebbe cominciato a bere, il più considera- 
bile degli Eunuchi della Regina , per no- 
me Sparamisse cominciò a dirgli. Ah Mi- 
Iridate ! che bella e magnifica veste che il 
Re li ha dato ! che belli braccialetti ! che 
belle collane ! quale cimiero ! In verità il 
Re ti ha reso felice ; egli li ha fatto sog- 
getto di ammirazione e d'invidia per tutti 
gli uomini. Mitridate ch’era riscaldato dal 
vino rispose. . . Eh ! e tulio questo cos è mio 
caro Sparamisse ? Io nel giorno che se- 
guì la battaglia mi mostrai degno di beni 
maggiori , e di più belle ricompense. A 
tali cose Sparamisse sorridendo gli disse... 
Io non ti parlo per invidia , ma siccome 
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i Greci dicono per antico proverbio , clic 
la verità è nel vino , soffri dunque che ti 
parli francamente. Qual impresa eclatan- 
te , mio caro , di aver l'accolta la valdrap- 
pa ilei cavallo di Ciro , dui gli era cadu- 
ta , e di averla poiiata al Re ? L’Eunuco 
parlandogli così , diceva la verità; ma vo- 
leva farlo parlare alla presenza de' testimo- 
ni ed eccitò dunque co’ suoi frizzi la leg- 
gerezza c la vanità di quest’ uomo , clic il 
vino avevaio reso balbettante e poco misu- 
rato ne’ suoi discorsi e incapace a più re- 
golare la lingua. Mitridate pertanto cosi gli 
disse... Voi parlate quanto volete della 
bardatura del cavallo e di tutte le altre 
sciocchezze : ma io vi assicuro che Ciro 
è stato ucciso per le mie mani ; perchè 
non invano gli scagliai il colpo , siccome 
ece sfriaserse ; ma lo colsi colla giavel- 
lina nella tempia vicino l'occhio e con tan- 
ta gagliarda che gli forai la testa da utui 
parte e l'altra , e lo gettai a terra in mo- 
do che restò sul colpo. Tutti gli altri die 
stavano in tavola si tacquero prevedendo 
da tali discorsi la morte e la fine sciagura- 
ta di Mitridate : e colui clic dava il son- 
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tuoso banchetto prese la parola e disse a 
Mitridate... non pensiamo che a bere e a 
fare buona cera , adorando la fortuna del 
Re , e lasciamo da una banda tutti quei 
discorsi che non ci riguardano. Mitridate 
però non si rese a tali persuasive, perchè 
le cose dettegli dall’ Eunuco erano vere ed 
offendevano gravemente il suo amor pro- 
prio : dobbiamo dunque guardarci dal mot- 
teggiare sul vero per non offendere ed es- 
sere causa de* più gravi sconcerti. 

Plut. in Alex. §. Mithridatis calamitas. 

LEZIONE LXXXIV. 


La generosità vince la fierezza, e la costanza 
nel soffrire disarma la collera. 

Muzio, celebre romano, avendo cono- 
sciuto il destino di dover uccidere il Re 
Porscnna, ed essendo arrivato nel suo cam- 
po senza conoscere quale di certo fosse , 
non osava di domandarlo per timore di ma- 
nifestarsi, s'indirizzò dunque a quello che 
gli sembrò d’essere il Re, e gli conficcò la 
sua spada nel seno. Eravi dirimpetto al Re 
un braciere di fuoco acceso portatovi per 
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un sagrifizio ila farsi. Muzio senz'altro de- 
liberare, pose la sua mano destra su questi 
carboni, e mentre si hrugiava, fissamente 
guardava Porsenna di un'aria minaccevole 
e senza cambiarsi in vollo , fino a che Por- 
senna sorpeso dalla sua intrepidezza e co- 
stanza ordinò che si lasciasse andare ed egli 
medesimo gli ridonò la spada , che prese 
colla mano sinistra, d onde gli derivò il 
nome di Scevola. E prendendo la spada dis- 
se al Re. .. Tu non hai potato spaventarmi 
colla tue minacce , e ni hai vinto colla tua 
generosità. Io ti scuoprirò dunque per 
gratitudine un segreto , che la forza non 
avrebbe potuto costringermi a palesarlo. 
Trecento Romani , che hanno prestato lo 
stesso giuramento sono dispersi nel tuo 
campo , aspettatalo il momento favorevole 
per ucciderti. La sorte ha voluto che io 
abbia tentato ( impresa per il primo ; e 
non mi querelo della fortuna che mi ha 
privato della gloria di riuscirvi , perchè 
mi ha impedito d imbrattarmi le numi nel 
sangue di un uomo si grande , e eh' è più 
degno d èssere amico ,che inimico dei Ro- 
mani. Porsenna prestò credito alle sue pa- 
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role e fu più disposto ad ascoltare le pro- 
posizioni di accomodamento per timore dei 
trecento uomini che gl’ insidiavano la vita, 
che per venerazione verso la virtù dei Ro- 
mani , e per la grandezza del coraggio loro. 

È quasi connaturale nell’ uomo la ven- 
detta dei torti ed offese ricevute , e però 
distingucsi colui che per nobiltà di cuore 
condoni le offese. F. questo tratto di gene- 
rosità sorprende e ferisce talmente la fan- 
tasia di chiunque , che sebbene sia vinto 
da uu odio implacabile , pure gli è forza 
di cedere e confessare la magnanimità di 
cuore del suo avversario. Doveva pure Por- 
senna ordinare contro di Muzio i più cru- 
deli tormenti , mercè dell’ uccisione fatta 
e del desiderio costante d’immolarlo ai più; 
ma l’intrepidezza colla quale soffriva il ri- 
gore del fuoco disarmò 1? sua collera e lo 
costrinse a perdonarlo. In pari modo fu 
di mestieri che facesse Muzio in ricono- 
scimento del beneficio ricevuto : laonde 
dobbiamo concludere che la moderazione 
sia una delle più sorprendenti virtù , e che 
dall’ esercizio di essa provengono i princi- 
pali beni della civile società. 

Plut. in Poplic. §. Mudi facinus. 
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LEZIONE LXXXV. 


Fra due mali è prudenza di sempre scegliere 
quello sembri il minore. 

Nicia, generale Ateniese, essendo in Si- 
cilia non poteva sentir parlare d’ imbarco 

0 di fuga , non perchè non temesse i Si- 
racusani , ma perchè vicmaggiormcntc te- 
meva gli Ateniesi , i loro tribunali , e le 
loro calunnie. Sosteneva dunque che non 
gli apportava verun danno di proseguire 
a restare in quel campo , e che quando 
ancora lo apportasse , amava meglio di 
morire per le mani de' suoi nemici , che 
per quelle de' suoi cittadini. Frattanto gli 
Ateniesi furono attaccati dai Siracusani , 

1 quali avendoli raggiunti sulle rive del fiu- 
me Asinaro ne precipitarono la maggior 
parte nella corrente , nel mentre che gli 
altri si erano di già annegati per l’ impa- 
zienza di essere attaccati , e quivi si fece 
una crudele carneficina ; questi poveri 
sventurati venendo massacrati senza mise- 
ricordia, Nicia si buttò alli piedi di Gilip- 
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po e gli disse... Gilippo, nel mezzo della 
vostra vittoria abbiate pietà , io non dico 
di me , che per eccesso delle mie disgra- 
zie ho acquistato una grande e sufficiente 
gloria , ma di questi poveri Ateniesi. Ri- 
cordatevi che il rovescio della fortuna è nel- 
la guerra iuta cosa comune , e non dimen- 
ticate che gli Ateniesi hanno sempre usa- 
ta moderazione e generosità nelle vittorie 
riportale sopra de' Lacedemoni. N icia dun- 
que poteva salvare la sua armata da questa 
catastrofe di mali, o coll’ imbarco , o colla 
fuga ; ma dovè restare sul campo , perchè 
conosceva che se si fosse portato diversa- 
mente non avrebbe iscampato un pessimo 
fine , e che nulla gli avrebbero valute tut- 
te le ragioni di prudenza che avesse potu- 
to concludentemente addurre : laonde fra 
due mali uno certo ed inevitabile , e l’al- 
tro incerto e contingibile stimò prudenza 
di restare sul campo ; ma se avesse prefe- 
rita la salvezza dell’ armata alla sua , sic- 
come il dovere voleva , imbarcato sarebbesi 
a costo di ricevere mille morti, e perciò 
l’esempio suo devesi fuggire , e questo non 
c il caso in cui fosse minor male restare 
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sul campo , che fuggire , perchè anzi l’ac- 
caduto presenta il contrario , e comprova 
che Nicia fosse un vile , e che amasse so- 
prattutto la salvezza sua. 

Plut. in Nic. §. Athenienscs capiuntur. 

LEZIONE LXXXVI. 

Qualunque privato risentimento deve cedersi 
a preferenza del pubblico bene. 

Ottavia, sorella di Augusto e moglie di 
Antonio, si voleva dal fratello costringere 
ad abbandonare la casa del marito, suppo- 
nendola gravemente offesa per il torto fat- 
togli di averla dimenticata per attaccarsi a 
Cleopatra. Ma ella rispose che non avreb- 
be mai lasciata la casa del marito , e che 
se non aveva altra ragione per J are guer- 
ra ad Antonio , pregava di abbandonare 
i suoi interessi , perchè sarebbe una cosa 
orribile a sentirsi che due grandi impc- 
radori , uno per amore di litui donna , 
e t altro per gelosia di un' altra, immer- 
gessero i Romani in una guerra civile. 
E diffatti proseguì a restare nella casa del 
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marito , e«l ebbe una speciale cura non 
solo dei figlj suoi , ma eziandio di quel- 
li di Fulvia. Per la qual cosa, la condotta 
di Ottavia fu veramente lodevole , perchè 
oltre all’essere un’azione per se stessa vir- 
tuosa di soffocare il risentimento dell' a- 
xnor proprio offeso ; è dessa ancor più sor- 
prendente , perchè la gelosia nelle don- 
ne è una passione invincibile , riponendo 
le più la propria felicità nel non essere 
posposte ad alcuna rivale. Nondimeno pe- 
rò vinse ogni ostacolo ed arringò dinan- 
zi al fratello del pari ch’uno de’ miglio- 
ri filosofi , se prendiamo ad esame la ro- 
bustezza della sua risposta. E questo esem- 
pio ci deve persuadere che in faccia alla 
patria tutti siamo egualmente obligati , e 
che dove si tratti del suo bene devesi su- 
pire qualsivoglia rancore. 

Plijt. in Ant. §. Oclaviae borùtas. 
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LEZIONE LXXXVII. 


L’uomo savio quantunque elevalo alla più eminen- 
te dignità del regno , non ricusa i cansiglj e non 
pretende di far tutto a suo modo. 


Era costume che quelli fossero nomi- 
nati consoli testificassero la loro ricono- 
scenza al popolo e gli tessessero dallo stes- 
so loro tribunale un bel discorso per rin- 
graziarli del beneficio. Paolo Emilio con- 
vocò dunque un'assemblea; ma invece di 
seguire l'uso ricevuto , disse... che il suo 
primo consolato V aveva domandalo per 
l'amore di se stesso , perchè abbisogna- 
va di quest' onore ; che il secondo l'ac- 
cettava per amore di coloro che lo pre- 
gavano , perchè avevano bisogno di un 
generale ; e che perciò non ne professa- 
va alcuna obbigazione , e che non atten- 
dessero da lui veruna compiacenza ; che 
se credessero vi fosse qualche altro capi- 
tano piti abile di lui a ben condurre l'ar- 
mata , egli abbandonava volentieri il co- 
mando ; e che se riponevano in lui pie- 
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na fiducia , non si divertissero dunque ad 
ispezzionare le sue azioni , e a prescri- 
vergli ne' loro vani discorsi , quale fosse 
il dovere della sua carica ; finalmente che 
facessero tutto quello fosse utile per la 
guerra , e non proseguissero a comanda- 
re il loro comandante , perchè si rende- 
rebbero sempre pià ridicoli , ed espor- 
rebbero le loro armi viemaggiormente al- 
le risa de' loro inimici. 

I cattivi successi però che avevano a- 
vuti i precedenti consoli nel decorso di 
tre anni avevano fortemente irritato lo spi- 
rito de’ Romani , che ciascuno si prende- 
va la libertà di sparlare a suo talento del- 
la loro condotta e decidere quello biso- 
gnasse fare. Paolo Emilio prima di par- 
tire volle frenare questa disdicevole licen- 
za , ed in questa occasione sentenziosa- 
mente si espresse dicendo... lo non sono 
un uomo capace di credere che i Gene- 
rali non debbano ricevere consigli ; anzi 
sono persuasissimo che colui voglia far 
tutto di capo suo senza prendere consi- 
glio dal cuno sia più orgoglioso che sa- 
vio. E n’ebbe tutta la ragione , perchè ol- 

i3 
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tre all’ essere un contegno che di mala 
voglia si soffre , ed eccita lo sdegno di 
tutti ; nuoce eziandìo agl’ interessi della 
patria , perchè 1’ uomo per quanto sia di 
estese cognizioni e di perspicacissimi lu- 
mi dotato ; nondimeno la sua enciclope- 
dìa non è da tanto che possa giungnere 
a tutto , e convenientemente provveder- 
vi ; bisogna dunque che l'uomo sia umile 
e docile quanto più il bisogno l'esigga, 
perchè in cotal modo , consultando la 
sua ragione, rischiara gli equivoci, e pru- 
dentemente dispone. Finalmente rumiltà 
non disconviene al grado , perchè dimo- 
stra che per le sublimi dottrine acquista- 
te conosce che il suo sapere è un punto 
in paragone di quello si dovrebbe sapere, 
e che più si studia e più resta ad impa- 
rarsi , laonde niuno può meritamente in- 
superbirsi e credersi infallibile. Commen- 
devole pertanto è la riferita sentenza di 
Paolo Emilio, e quanto più ne intende- 
remo la forza , tanto meno ci lasceremo 
invadere dalla folle passione di crederci 
persone di gran numeri , e perciò neces- 
sarie al Mondo. Imperocché, morendo, non 
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si lascia alcun vuoto , e quei stessi doni , 
e quelle stesse prerogative per le quali 
crediamo di poterci insuperbire , quelle 
stesse si possono perdere in un batter d’oc- 
chj e restare miseramente avviliti , nulla 
essendovi in questo Mondo che sia inva- 
riabile , e lo stesso Paolo Emilio lo com- 
provò dopo la battaglia , che lo rese pa- 
drone di Persia , parlando dei giuochi del- 
la fortuna , e delle rivoluzioni delle cose 
umane , esprimendosi che gli sembrava im- 
possibile vi fosse alcuno che si lasciasse 
talmente accecare la vista dalla prosperi- 
tà , e che s’ insuperbisse per aver sotto- 
messe delle nazioni , ruinate delle città 
e soggiogati dei regni , quando la fortu- 
na medesima per la sua instabilità e per 
i grandi esempj dell’ umana debolezza pren- 
de cura di avvisarci che nei suoi gran fa- 
vori ha nulla di permanente. Diffalti qual 
tempo sceglierà mai per assicurare una 
confidenza certa ed immancabile , se nel 
momento del suo massimo trionfo abbas- 
sa ed innalza a capriccio , e se nel più 
picciolo spazio di un ora rovesciò fin dal- 
le fondamenta colui ch’era riuscito a con- 
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quistare tutta l’ Europa per non dire la 
maggior parte dell’ Universo ? E questo 
Principe, ch’era circondato da una formi- 
dabile armata di pedoni e cavalieri lo ve- 
demmo pure a giorni nostri ridotto a ri- 
cevere il pane dalle mani de'suoi più im- 
placabili nemici , e ad implorare il soc- 
corso loro e la loro ospitalità. E dopo que- 
sto ardiremo noi di lusingarci che i no- 
stri affari avranno un corso di fortuna co- 
stante e durevole, e che non temeranno 
il corso di qualsivoglia lasso di tempo ! 
e non modereremo quindi la nostra fie- 
rezza , la nostra insolenza e temerità ! 
ricordando in fine che il Sommo e On- 
nipotente Iddio disperde ed avvilisce i su- 
perbi ed innalza gli umili. 

Plut. in Paul. Aemil. §. Fortuna , an 
vii-tute rem gesserà. 

LEZIONE LXXXVIII. 

La virtù abbisogna di mezzi 
per essere conosciuta ed esercitata. 

Pelopida, Tcbano, piuttosto che arric- 
chirsi nelle cariche , diminuì notabilmen- 
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te il suo erario ; cosicché rimproverando- 
lo uno de’ suoi amici, gli disse , che ne- 
gli gentava una cosa necessarissima... ve- 
ramente, rispose Pelopida , ma per Ni- 
codemo eli è la , mostrandogli un uomo 
di questo nome storpio e cieco. 

L’espressione fu bellissima; ma non è 
sempre vera , e lo sarebbe , se tutti quelli 
forniti di buone braccia e di migliori oc- 
chj , e che sarebbero atti a ben servire , 
fossero impiegati e ben pagati. Ma quanti 
li tempi difficili e calamitosi li fanno peg- 
giori di Nicodemo ! F, quanti ancora si rin- 
vengono peggiori , non perchè lo siano in 
natura ; ma perchè li Magistrati li prov- 
vedono fuori di proposito , e li fanno man- 
care dell'assoluto indispensabile. I mezzi 
dunque sono necessarj non solamente ai 
ciechi e storpi ; ma eziandio a quelli che 
la fortuna perseguita, e de’ quali essa ren- 
de inutili le braccia , gli occhj ed il sa- 
pere. E questa è la ragione per la quale 
Platone ed Aristotele sostengono che i 
mezzi necessitano per far valere la virtù 
e per metterla in opera , conoscendo che 
non è in nostro potere di farci conosce- 
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re , se non veniamo messi a portala «li 
far valere i nostri talenti e meriti personali. 

Plut. in Pf.i.op. §. Liberalitas. 

LEZIONE LXXXIX. 

Una savia condotta è corona 
ili una buona vecchinja. 

11 Poeta Pindaro fra le altre sue cose 
dice che colui che abbia passala la gio- 
ventù nel seno della rettitudine e della 
giustizia gode sempre un dolce contento 
che gli rallegra il cuore , ed tuia tale 
speranza che gli alimenta la vecchiaja e 
che gli regola lo spirilo. E diffatti que- 
sta è una verità costante , che una pro- 
spera vecchiaja è una corona di gloria clic 
rassicura lo spirito di aver sempre battu- 
ta la carriera della giustizia. Imperocché 
l’uomo d’intelletto docile , di volontà pie- 
ghevole, di cuor generoso , di occhj pu- 
rissimi, e di lingua ingenua raccoglie nel 
complesso di queste nobili prerogative il 
fruito d’un’ invidiabile serenità di spirito, 
la quale costituisce il vero bene di questo 
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Mondo , ove non può darsi felicità mag- 
giore. Modelliamo dunque la nostra con- 
dotta sulla verità immancabile di questi 
principj, e conseguiremo senza meno una 
stessa sorte. 

Plut. De comparat. Pjrrrh. et C. Marii. 

LEZIONE XC. 

Val detto al fatto evvi gran differenza ; ma l'uomo 
veramente savio corrisponde coll’ opera ai prin- 
cipi , c ^ e esalta. 

Plutarco, a mio credere , scrisse da sa- 
vio , ma non corrispose coll' opere ai prin- 
cipj suoi giustissimi , e brevemente lo di- 
mostro. Diceva Egli. . . Per me trovo che 
servirsi degli schiavi e delle bestie da so- 
ma , e dopo che abbiano servilo , cacciar- 
li o venderli nella loro vecchiaia , sia un 
manifesto indizio di pessimo naturale , o 
di un anima vile e sordida , che crede che 
l'uomo non abbia verun altro legame col- 
l' uomo che per i suoi bisogni e per i suoi 
vantaggi. Nondimeno vediamo che la bon- 
tà è più estesa che la giustizia ; perchè 
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noi siamo nati per osservare la legge e 
V equità cogli uomini soltanto ; ina per la 
bontà e la riconoscenza , ci estendiamo 
eziandio coi bruti , perchè queste cose pro- 
cedono da una ricca sorgente di dolcezze 
c di umanità comune alt uomo. Disfalli 
nudrire i cavalli e i cani finché sono gio- 
vani e servibili è cosa che non sorprende ; 
ma quando siano vecchi ed inutili è cosa 
riservala alt uumo fornito delle sue pro- 
prie ed inseparabili doti di bontà e di uma- 
nità. Sul qual proposito riferisce l’esempio 
degli Ateniesi, che ritornavano libere le be- 
stie da soma , e clic avevano servilo per la 
costruzione d'uno de’loro leinpj, e soggiun- 
ge , perchè noi non dobbiamo valerci del- 
le cose che hanno unì anima , come ci ser- 
viamo delle scarpe e degli altri utensili , 
che noi gettiamo quando siansi fatti inu- 
tili. E da queste picciole cose dobbiamo 
apprendere ad essere dolci ed umani. Io 
so bene , prosegue a dire , che per niente 
non mi priverei di un bue invecchiato nel- 
la fatica per le mie terre ; a più forte ra- 
gione non mi risolverei a congedare un 
vecchio servidore , cacciandolo di casa , 
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come sulla sua patria , allontanandolo ila 
un luogo ove si era accostumato , per 
qualche picciola sonami che potessi ri- 
trarne vendendolo ; d altronde , sarebbe 
non meno inutile a me , che a quegli lo 
comperasse. 

Questa gran dolcezza non impediva pe- 
rò a Plutarco di castigare severamente i 
suoi famigliari caduti in qualche debolezza 
degna di punizione. Ma egli lo faceva sen- 
za lasciarsi trasportare dalla collera , e so- 
lamente colla veduta di correggerli. Su que- 
sto proposito si conta che Plutarco avesse 
uno schiavo di naturale perverso ed ostina- 
to e di una superficiale cognizione fdosofìca. 
Un giorno per una mancanza commessa or- 
dinò che denudato si battesse colle verghe. 
Frattanto veniva sferzato , questo infelice 
gridava di tutta forza che non aveva meri- 
tato quel castigo, e che nulla aveva com- 
messo. Siccome proseguivano sempre a rad- 
doppiare i colpi , rinunciò alle grida e pian- 
ti, e cominciò a rimproverare seriamente il 
suo maestro , dicendogli che non era affat- 
to filosofo , come si vantava ; ch’era una 
cosa vergognosa di montare in collora ; che 
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aveva più volte parlato contro questo vizio ; 
che aveva fatto un Lei trattato sulla man* 
suctudine ; che tutto quello aveva scritto 
in quel trattato l'aveva dimenticato , facen- 
dosi trasportare dalla collera per cui lo fa- 
ceva lacerare a colpi di verghe sotto gli 
occhi suoi stessi. 

Come birbante ! riprese dolcemente Plu- 
tarco t e ti sembix) forse in collera ? il 
mio viso , la mia voce , il mio colorilo e 
parole dimosti'atio dunque di essere tra- 
sportato da questa passione ? Mi sembra 
che nè i miei occhj , nè la mia bocca pre- 
sentino questi eccessi di furore , dunque 
non sono in collera , se conosci i contra- 
segni di quest' orrida passione. E nei me- 
desimo tempo voltatosi verso quello che 
aveva incaricato del castigo , gli ordinò 
di proseguire il suo officio frattanto che 
disputassero. Plutarco dunque a sangue 
freddo faceva tutto quello poteva sperarsi 
dalla collera più furente ; ma impertanto 
credeva di poterlo fare e di non essere sti- 
mato in collera ; ina ignoro , se possa dirsi 
che fosse dotato di bontà e di umanità as- 
sistendo egli stesso a quella punizione , e 
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facendola proseguire con dolce trasporto 
e biasimevole ancor più dell’ eccesso della 
collera. 

Egli è certo però che Plutarco si picca- 
va di dolcezza e di pazienza , perchè nel 
suo trattato della superstizione dice. .. Ame- 
rei meglio che gli uomini dicessero Plutar- 
co non ha mai esistito , di quello che Plu- 
tarco è un uomo incostante , leggero , col- 
lerico , che punisce le più picciole man- 
canze , che si offende per cose da nulla , 
che si picca se non s'invita al Jestino , o 
se per qualche urgenza siete impedito di 
andargli a fare la corte o mancate di sa- 
lutarlo , vi lacererà la fama , prenderà 
vostro figlio per tormentarlo , o manderà 
sulle vostre terre una bestia feroce, che 
malmenerà tutti i vostri travagli , e rovine- 
rà tutte le vostre piante e tutti i vostri 
frutti. 

Il discorso , miei cari , può farci sem- 
brare quali vogliamo essere creduti , ma i 
fatti ci mostrano quali effettivamente sia- 
mo , nè dobbiamo immaginare che gli uo- 
mini siano cotanto stolti che non ci arrivi- 
no , e se tacciono dobbiamo ritenere per 
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certo che sia o per effetto ili educazione , 
o di prudenza per non esporsi a qualche 
pericolo provocando lo sdegno ; ma inter- 
namente ci tengono scolpili a caratteri in- 
delebili e la circostanza non inanca che se 
ne valgano a proposito e con più efficacia 
di quello avrebbero fatto manifestandolo 
sul viso. 

L’uomo è un inondo intero racchiuso 
nella picciola periferia del suo capo , ed 
egli è un libro che appena si legge nel fron- 
tespizio. Nella nostra condotta dunque , in- 
cominciando dalle opere poco abbiamo a 
temere delle parole , perche i fatti parlano 
da loro , e le ciarle abbisognano di fatti 
per essere credute. 

In vita Pmjt. 

LEZIONE XCI. 

Dall’ infanzia si apprende quali saremo 
nell' età provetta. 

Pompedio Sillone, italiano , essendo Ca- 
tone d’Utica ancor fanciullo, alloggiò per 
alcuni giorni in casa di Livio Druso , ami- 
co suo intimo , presso del quale trovavasi 
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per essere stato spedito dai Popoli d'Italia , 
die sollecitavano per avere la cittadinanza 
Romana. In quei giorni dunque si diver- 
tiva spesso coi fanciulli eh' erano in casa , 
e coi quali viveva nella massima famiglia- 
rità. Un giorno disse loro... Miei belli fan- 
ciullini , interponetevi per noi presso il 
vostro zio , affinché ci ajuti per ottenere 
il diritto di cittadinanza che domandiamo. 
Sepione, ridendo , fece segno che avrebbe 
pregato suo zio ; e siccome Catone non ri- 
spondeva e teneva gli occbj fissamente ri- 
volti sopra lo straniero con un viso arcigno 
e severo, così Pompedio Sillone gli disse... 
e tu mio carino che dici ? Non vuoi par- 
lare a tuo zio in favore de' suoi ospiti , 
del pari che tuo fratello ? E proseguendo 
a tacere , dimostrava che rigettasse l’istan- 
za , Pompedio allora prendendolo fra le 
sue braccia lo minacciò di gettarlo dalla fe- 
nestra dicendogli... Prometti di parlare , 
o ti lascio cadere ? Ma per quanto si espri- 
messe con tuono ruvido e minaccevole , te- 
nendolo sempre fuori della fenestra , e fa- 
cendo tutti li sforzi possibili per intimo- 
rirlo , mai si mostrò compreso da timore ; 
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cosicché Pompedio rimettendolo in terra 
esclamò... Quale vantaggio per t Italia , 
se questo fanciullo vive ! Se in quest' oggi 
fosse di età virile , credo di certo clic fra 
tulio il popolo non avremmo un voto fa- 
voi'evole. 

Ciò pertanto non v’ha duhio , che dalla 
natura ripetiamo la prima disposizione a 
hen condurci sul teatro del Mondo ; ma 
se questo seme non viene coltivato , a nul- 
la ci serve , ed anzi talvolta ci porta pre- 
giudizio notabile. Tutti gli uomini ricevo-* 
no dalla natura questa primitiva disposizio- 
ne , ma non tutti però l’ottengono della 
stessa specie : laonde non possono in pari 
modo secondarla : imperocché dissimili so- 
no i caratteri personali , dissimili ancor più 
gl’ ingegni, e per connaturale conseguenza 
le disposizioni a valersene ; e perciò non 
tutti riescono Catoni e valgono ad essere 
uomini di stalo , avvocati , o negozianti ; 
ma ciascuno deve applicarsi a quello possa 
riuscirvi, c in colai modo coltiverà il seme 
dalla Natura ricevuto, e potrà figurare al 
Mondo. 

Plut. in Cat. Utic. §. Constantia. 
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LEZIONE XCII. 

Non giova di guardare se slesso 
per essere al coperto de’ sinistri eventi. 

Quinto Arbelio , cittadino romano , era 
un uomo, che non s’immischiava in alcun 
affare, e che credeva di non avere altra par- 
te nelle pubbliche miserie , che quella vi 
prendeva naturalmente per la commisera- 
zione che aveva di quelli che soffrivano. 
Essendosi portato un giorno a passeggiare 
sulla piazza Romana , si fermò per sola cu- 
riosità a leggere la nota dei proscritti , e 
trovandovi il suo nome gridò... Ah infelice 
che sono! È la mia casa dAlba che mi 
proscrive ! volendo significare che veniva 
proscritto per togliergli una villetta , che 
possedeva in Albano , e poco dopo venne 
difatti trucidato. Questo comprova che non 
basta di essere accusati ed anco sentenzia- 
ti per essere colpevoli ; e che la malignità , 
l'invidia , ed altre cause ignote possono mi- 
nacciare la nostra vita , il nostro onore , e 
i nostri beni senza che lo sappiamo : e per- 
ciò corre l'obligo indispensabile di non giu- 
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«licare gli uomini alla leggera e condannar- 
li per le apparenze clic li adombrano ; ma 
dobbiamo essere cauti e camminare col pie- 
de di piombo per non inciampare nello stes- 
so infortunio e persuadercene col fatto. Fin- 
ché si vive ignoriamo sempre quello ci pos- 
sa avvenire : su quest’ incertezza dunque 
dobbiamo essere avvisati che dallo stato più 
florido e di chiarezza si può improvisamen- 
te cadere in quello di oscurità : laonde non 
avviliamo con tanta facibtà gli altri per ti- 
more che lo stesso non arrivi a noi. 

Plut. in Syll. §. proscripliones. 

LEZIONE XCIII. 

É principio di giustizia conoscere chiaramente 
le colpe prima di punire. 

Remo, ancor giovane, interrogato dal Re 
Numitore gli disse... Tu mi sembri più 
degno di tuo fratello per essere Re. Tu 
vuoi conoscere prima di punire ; e tuo 
fratello condanna le persone senza prima 
sentirle. Diffatti un gran sospetto di reità 
può aver luogo talvolta anche contro il più 
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innocente degli uomini , e quindi le leggi 
hanno saviamente stabilito , che per sospet- 
to , veruno possa condannarsi: laonde ne- 
cessita una certezza morale che l'accusato 
sia reo dell’ imputatogli delitto , e vi vuo- 
le una serie d’indizj tali e di tanta forza 
che riuniti producano un intimo convin- 
cimento , che quieti l'animo d’ogni duino. 
Impertanto i savj e prudenti giudici trema- 
no , allorché debbano sentenziare in virtù 
d’indizio e di argomenti che gravano l’ac- 
cusato ; perchè, malgrado la gravezza loro, 
potrebbero essere falsi e riuniti contro un 
innocente, come spesse volte sventurata- 
mente accade. Ciò ritenuto, Numitorc con 
ogni saviezza reputava più atto Remo che 
il fratello ad essere Re ; perchè il primo 
ascoltando poteva ingannarsi , non esclu- 
dendo la certezza morale la possibilità di 
condannare un innocente ; ma il fratello 
devesi credere un crudele , perchè non 
ascoltando non poteva rassicurarsi , neppu- 
re moralmente , della realtà del delitto e 
della persona colpevole. Da tutto questo 
dobbiamo raccogliere , che nel gindicare 
convien essere cauli per non lasciarci sor- 

>4 
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prendere con discapilo dell’ altrui bene , 
e della nostra coscienza per non avere pra- 
ticate tutte quelle diligenze che sono a tal 
uopo necessarie. La gioventù è il fonda- 
mento dell' età senile ; dunque assuefaccia- 
moci per tempo ad essere docili e pruden- 
ti per renderci queste virtù connaturali. 

Plct. in Romul. §. Remi mores. 

LEZIONE XCIV. 

L’amore sregolato sopprime ogni seme di virtù, 
e rende l’uomo a portata di qualsivoglia 
eccesso. 

Seleucio, sopraccliiamato Nicatore , a- 
veva un figlio per nome Antioco , il quale 
divenuto perdutamente amante della re- 
gina Stratonice sua madrigna , trovavasi 
in un compassionevolissimo stato. Questo 
principe , conoscendo che ardeva di una 
passione senza speranza di sollievo, risol- 
vè privarsi di vita. Per riuscirvi , si finse 
attaccato da una malattia nascosta cd in- 
curabile. Il suo medico Erasistrate riconob- 
be senza difficoltà la causa del suo male ; 
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ma diffidava di svelare ToggeUo della sua 
furente passione. Erasislrate' nondimeno 
ne venne a capo ; e nel medesimo tem- 
po pensò che sarebbe cosa pericolosissi- 
ma di manifestare il segreto , che ave- 
va scoperto. Impertanto pieno di fiducia 
nell' amicizia che Seleucio aveva per il suo 
figlio , azzardò dirgli un giorno che l'in- 
fermità di Antioco procedeva da un amo- 
re senza rimedio , e che non poteva mai 
essere corrisposto. Come ! un amore senza 
rimedio ? domandò il padre sbalordito... 
Sì, senza rimedio , rispose Erasislrate ; per- 
chè è innamorato di mia moglie. Come , 
Erasislrate ! replicò Seleucio... Essemlomi 
amico non cederai la tua moglie a mio 
figlio , vedendo specialmente che per que- 
sto motivo noi corriamo pericolo di per- 
dere l'unica nostra speranza ? Ma voi 
stesso , Signore , prontamente soggiunse 
Erasistrate, voi che siete suo padre, lo fa- 
reste voi, se fosse innamorato di Strato- 
nice ? Mio caro Erasislrate , vivamente 
commosso disse Seleucio , piacesse al cie- 
lo , che qualche favorevole Nume , o qual- 
che abile uomo , cambiasse la passione di 
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mio figlio , e gli sostituisse Stratonice in 
luogo di tua moglie ! Non solamente sa • 
grificherci il mio amove , ma gli donerei 
egualmente tutto il mio regno per salva- 
re il mio caro Antioco. 

Seleucio pronunciò queste parole con 
tanta passione , e le accompagnò con tan- 
ta copia di lagrime , che Erasistrate gli te- 
se le inani e gli disse : Signore , non ave- 
te più bisogno del soccorso di Erasistra- 
te ; perchè esserulo padre , marito , e Re, 
voi solamente potete in pari tempo esse- 
re il migliore, medico del Mondo per gua- 
rire vostro figlio e salvare la vostra casa. 

Non appena ebbe compreso il signifi- 
cato e la forza del discorso di Erasistra- 
te , convocò sul campo di Marte un’as- 
semblea generale di tutto il popolo, e di- 
chiarò loro , che aveva risoluto , e che tal' 
era il suo gran piacere , di coronare il 
suo figlio Antioco Re delle alle piovin- 
cie dell' Asia , e Stratonice Regina , e 
di congiungerli col vincolo del matrimo- 
nio ; ch'egli era persuaso che il suo figlio 
accostumato ad obbedirlo in tutte le cose, 
e ad essergli sommesso , non si oppor- 
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rebbe a questo matrimonio , e che se la 
sua moglie Strutonice affacciasse qualche 
difficoltà per acconsentirvi , perchè era 
una cosa non autorizzata , nè dal costu- 
me , nè dalle leggi , egli pregava i suoi 
amici di persuaderla che doveva appio- 
vare tutto quello eh' era piacevole al Re 
e utile al Regno. 

Questa massima generale die dovesse 
approvare tutto quello piacesse al Re e fos- 
se utile al regno è troppo perniciosa e 
conseguentemente falsa. La regina doveva 
trovare bello e giusto tutto quello che pia- 
ceva al Re , purché fosse conforme alle 
leggi. Ma siccome l’amore disordinato è la 
, cagione potissima dei più grandi e dan- 
nosi traviamenti mentali , e delle più com- 
passionevoli stravaganze ; così Selfucio 
nuli’ altro vedeva giusto che l’adempimen- 
to de’suoi desidcrj , e tutti dovevano con- 
venirvi , perchè era superiore alla legge ! ! ! 
Egli pertanto per un amor fantastico con- 
discese al figlio nella più nefanda concu- 
piscenza , dalla quale doveva rimuoverlo a 
costo ancora di perderlo e di qualsivoglia 
male maggiore. I padri devono per legge 
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di Nalura amare i figtj , ma devono amarli 
di un amore puro e ragionevole , negando 
ad essi le cose illecite , e favorirli in quelle 
non ripugnino alle leggi del giusto e dell’ 
onesto. È anzi officio di padre amoroso 
non lasciare ammorbare i figli dai vizi , 
e correggerli in tempo. Se luomo diversi- 
fica dai bruti , e se la ragione forma il 
suo speciale distintivo , dubio non evvi clic 
debba vincersi nella passione predominan- 
te , riconoscendola nella vera sua orrida 
bruttezza. I vizi secondati s’ ingigantisco- 
no ; dunque devono abbattersi nel nasce- 
re per divincolarsene , ed esserne superiori. 

Plot, in Demet. §. Erasistrali solertia. 

LEZIONE XCV. 

La buona fede non ammette incertezze, 
ed è iuperiore alla ragione. 

Sertorio, famoso capitano Sabino, in- 
terrogato un giorno da Cinna , se appro- 
vasse la sua vergogna di ricusare Mario do- 
po averlo chiamalo e sollecitato a venire 
per prendere parte nc’suoi interessi e dan- 
ni, rispose... Credevo in qiumto a ine 
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che Mario fosse venuto di sua volontà in 
Italia^ ed è perciò che nel consigliaci te- 
nevo unicamente a calcolo quello mi sem- 
brava utile. Ma poiché voi stesso l'avete 
fatto venire , non vi è lecito di più de- 
liberare. Il solo partito che vi resta è 
di riceverlo e di valervene. Diffatti aven- 
dolo chiamato suppone lo avesse in credi- 
to , ed in questo caso la buona fede non 
ascolta ragioni , e non ammette incertez- 
ze ; e perciò quando si agisce di buona 
fede non è permesso di ragionare , nè di 
essere irrisoluti. La risposta dunque di Ser- 
torio è molto commendevole ed insegna 
che gli amici devono credersi anche nel- 
le cose inverosimili , e gli altri soltanto 
nelle vere ; perchè la buona fede è una 
cieca fiducia che si ripone in una perso- 
na qualunque : laonde cieca non sarebbe , 
se ascoltasse ragioni , o temesse d’ingan- 
narsi. La fiducia è una cosa preziosissima 
e dobbiamo essere cauti prima di accor- 
darla ; ma quindi, se diffidiamo senza cau- 
sa giusta , passeremo per ingiusti ed inco- 
stanti. Nulla si faccia inconsideratamente 
per non dar luogo a pentimento. 

Plut. in Sert. §. Oculum arnittit Seri. 
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LEZIONE XCVI. 


L’amore fraterno inspira il desiderio 
di giovare a' suoi simili. 


Timone fu teneramente amato dal suo 
fratello Plutarco , il quale soleva dire... 
Per me fra ùtili li piti grandi favori , 
che la fortuna mi lui fatti , e de' quali 
merita la mia più alta riconoscenza , io 
conto principalmente tumore e l'attacca - 
mento , che il mio fratello Timone mi ha 
sempre testificato , e che mi dimostra an- 
cora , come non ignorano i nostri amici 
e lutti quelli che hanno frequentato la 
nostra casa. 

Plutarco diffatti aveva molto a cuore l’a- 
inor fraterno , e narra su questo proposi- 
to die un giorno in Roma fu eletto arbi- 
tro di due fratelli che l'interesse aveva di- 
viso , e che riuscisse a farne raccomoda- 
mento. Io mi ricordo, die’ Egli, che mentre 
ero in Roma m'incaricai di conciliare due 
fratelli per motivi d interesse fortemente 
disuniti. Uno sembrava portato per la 
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filosofia ; ma fece ben conoscere che fal- 
samente portava il titolo di filosofo e il 
nome di fratello. Imperciocché dovei di- 
mostrargli come dovesse comportarsi in 
filosofia verso il fratello , specialmente che 
f/uelli era semplice ed ignorantissimo ; ed 
egli bruscamente riprese... per semplice 
ed ignorante lo confesso , e di lui cosa mi 
dite ? Io nulla conto di essere nato da uno 
stesso padre e da una stessa madre. .. Voi 
fate ben vedere , soggiunsi , che non fate 
caso di ripetere entrambi ima stessa ori- 
gine. Ma tutti gli altri uomini , quanti an- 
che pensassero come voi , dicono e sosten- 
gono che la Natura , e la legge , la quale 
in fondo non è che il vincolo dei diritti 
della Natura, hanno assegnato ai padri e 
alle madri il primo grado di onore e di 
venerazione presso gli Dei ; e che l'uomo 
nulla può fare di più aggradevole agli Dei , 
che soddisfare di tutto cuore e con libera 
volontà l'interesse di tutte le grazie rice- 
vute , tanto a chi l’abbia generato , che a 
chi l'abbia nudrito ; che per lo contrario 
non ewi contrasegno di più certa empie- 
tà che dimenticare e disprezzare i pulenti. 
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E per questo malico ci viene espressamente 
vietato di Jar male agli altri uomini , e per 
nostro padre , e nostra madre ci viene or- 
dinato inoltre di far loro tutto il bene che 
dipende da noi , ed è la massima delle in- 
giustizie mancare a questo interessante 
dovere. 

Egli è cerio che queste parole produces- 
sero un grand’ effetto sull’ animo di quello 
sciagurato fdosofo , non potendo affatto 
supporsi che un uomo sia tanto indurito 
da resistervi e mostrarsi ostinato ad una 
verità ineluttabile , e che la voce della Na- 
tura la conferma dentro di noi. 

Coloro che non amano i parenti sono di 
gran lunga peggiori degli altri ; la lima che 
corrode l’acciajo , consuma più vigorosa- 
mente gli altri metalli. Or dunque siamo 
avvisati di fuggire le persone di tal costu* 
me , sebbene presentassero le migliori ap- 
parenze , perchè in fondo del loro cuore 
sono sempre cattive , e sicurezza non evvi 
per fidarsi gran fatta. Iddio però permette 
che bene spesso incontrino il cambio del 
loro operato , affinchè non restino impuniti 
neppure in questo mondo , oltre il merita- 
to castigo nell’ altro. In Vit. Plut. 
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LEZIONE XCVII. 


Le lagrime e le condoglianze poche volte, 
o mai sono sincere. 

Così pertanto disse Plutarco a Timos* 
sene sua moglie... Fuggite le lagrime e 
le condoglianze di quelli che per l'intro- 
dotto disdicevole costume vogliono visitar- 
vi per piangere con voi ; ed osseivate 
piuttosto quanto siete invidiata da quelle 
stesse persone a causa dei figli che vi re- 
stano, a causa del buono stato di vostra 
casa e della vita. E sarebbe per voi ver- 
gognoso , che quando gli altri si trovas- 
sero felici d’essere nel vostro stalo con 
tutta t afflizione che vi crucia, voi per 

10 contrario piangeste la vostra condizio- 
ne e condannaste la fortuna presente. 

È diffatti una connaturale disposizione 
di tutti gli uomini di scemare il dolore , 
che gli altri vessa, in supposizione che ab- 
biano tante altre cose per poterne risarcire 

11 danno. F, tutti si credono degni di mag- 
gior commiserazione, paragonando lo stato 
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loro a quello degli altri , e ne hanno tut- 
ta la ragione , perchè il dolore è una pas- 
sione intransitiva , cioè che resta intera- 
mente in chi soffre e non passa in altri, 
malgrado la più stretta consanguineità , be- 
nevolenza ed intima amicizia. Questi però 
per le accennate particolarità potranno in- 
vestirsi del dolore che ci crucia , ma non 
potranno sentirne gli effetti nello stesso e 
positivo grado ; e perciò chi soffre è solo , 
e il suo dolore è sempre più forte di quel- 
lo degli altri , sebbene in realtà sia infe- 
riore a quello si mostri. E prudenza dun- 
que di non invitare alcuno a piangere le 
nostre sventure , e palesarle con gran ri- 
servatezza per non accrescerne il peso , 
se dotati siamo di un mediocre discerni- 
mento. Ibid. 

LEZIONE XCVIII. 

Il tempo saviamente consiglia ed istruisce. 

Tolmide , figlio di Tolomeo , gonfiato 
dalle sue vittorie , colpiva male il momen- 
to per entrare in armi nella Boczia. Pe- 
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ride nulla omise per distornarlo , dicen- 
dogli in piena assemblea il conosciuto det- 
tato , che se ricusava di credere a Pe- 
ricle ; noti caderebhe pertanto in errore , 
se almeno attendesse il tempo , eh' c il 
consigliere più savio , e migliore. Nè «'in- 
gannava ; poiché il tempo sana le più in- 
curabili piaghe ; fa placidi i mari più bu- 
rascosi ; dolci li tempi più crudi : sereni 
gli animi più inquieti, e gradatamente me- 
na ogni cosa al suo termine ; cosicché di- 
viene facile quello prima fosse difficile , e 
senza grave fatica , usando pazienza , si giu- 
gne a conseguire le cose meno sperate. 
L’uomo, al dire di Elvezio, è il centro delle 
combinazioni, e queste tanto più raramen- 
te s'incontrano, quanto meno tempo passi. 
Or dunque rimettiamo al tempo qualsivo- 
glia nostro interessantissimo affare, e non 
dovremo quindi lamentarci, perchè è nell’ 
ordine delle cose la perpetua instabilità. 

Nescia mens hominis , dice Virgilio , 
fati sortisque futurae. 

Pi. ut. in Pericl. §. Ratio ejus in bellis 
gerendis. 
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LEZIONE XCIX. 


È una vana superstizione che si contragga la buo- 
na , o l'avversa fortuna unendosi in amicizia con 
un uomo felice, o sventurato. 

Valeria, Dama Romana , trovandosi ad 
uno spettacolo di gladiatori, si avvicinò de- 
stramente a Siila , e appoggiando legger- 
mente su di lui la mano , gli carpì un pelo 
dalla veste , e ritornò al suo posto. Siila 
guardolla , come sorpreso da questa fami- 
gliarità , ed allora Ella ridendo gli disse... 
Signore , non l'ho fatto per mancarvi di 
rispetto , ma per avere il bene di parte- 
cipare della vostra fortuna , che vi accom- 
pagna. 

Ma è peraltro una manifesta supersti- 
zione che avvicinandosi a un uomo feli- 
ce si possa partecipare del suo bene , non 
essendovi nell’ uomo veruna determinazio- 
ne di bene o di male , e tutto quello suc- 
cede è un puro effetto della combinazio- 
ne; giacché altrimenti ripugnerebbe al prin- 
cipio incontrovertibile ch'egli nasca essen- 
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zialmcnte libero , e senza verun vincolo di 
predestinazione e d’influenza d'astri e co- 
stellazioni. Ma Valiria però lo fece sotto 
altro aspetto , e s’inferisce dalla vantaggio- 
sa circostanza che Siila aveva fatto divor- 
zio con Metella, e che questa era morta. 
Valeria era stata ripudiata dal suo mari- 
to , il quale viveva ancora. Ella dunque 
voleva godere del piacere che le moris- 
se , o sostituire in vece Siila al 6uo posto. 
La furberia è tale perchè veste sempre le 
sembianze della semplicità ; la maggior par- 
te delle donne l’hanno per distinta pre- 
rogativa, potrei dunque non essermi in- 
gannato. Ma comunque la cosa stia è sem- 
pre vero però che l’uomo non può com- 
municare nè la buona , nè l’avversa fortu- 
na , e tutto procede dalle cause anteriori. 

Plot, ih Syll. §. Cognomen /elicti. 
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LEZIONE C. 

Presto e bene non sempre conviene , e per lo pià 
le opere conservano il principio da cui parto- 
no , e non corrispondono perfettamente al fine, 
cui vengono indirizzate. 

H Pittore Agatarco si gloriava della pron- 
tezza e vivacità colla quale dipingeva ogni 
specie d'animali. Zeusi avendolo inteso gli 
disse , e io mi pregio (Tessere flemmatico 
e tardo. E diffalti la facilità e la prontez- 
za non danno alle opere una grazia cotan- 
to solida e durevole , nè una perfetta bel- 
lezza ; ma il tempo unito all’ assidua appli- 
cazione contribuiscono loro una forza ca- 
pace di conservarle e di farle vivere coi se- 
coli futuri. Così del pari coloro che si ap- 
plichino allo studio delle scienze e delle 
lettere, osi dedichino all'esercizio di qual- 
che arte o mestiere, quanto meno durino 
fatica , ed usino attenzione nel percepi- 
mento, o esecuzione delle cose inerenti, 
tanto meno vi riusciranno abili : imperoc- 
ché il profitto sta sempre in ragione dello 
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studio ed applicazione. Nò basta dunque di 
apprendere a memoria le lezioni , che dal 
maestro vengono suggerite , ma fa d’uopo 
di conoscerne la forza e l’importanza , e 
di scolpirle nella mente a caratteri indele- 
bili , onde si possano agevolmente traffica- 
re , e da una cognizione antica , dedurne 
una nuovissima ed utile , come sono tutte 
le scoperte fisiche e meccaniche, le quali 
in fine si restringono ad ampliazioni dei 
principj già conosciuti. 

Quest’argomento però per essere inteso 
nella sua vastissima ed illimitata essenza 
abbisognerebbe di una lunga e dettagliata 
dissertazione; ma siccome il mio fine è di 
accennare soltanto che ogni operazione ri- 
sulta migliore , quanto più vi si faccia at- 
tenzione ; basterà dunque quanto superior- 
mente dissi , e chiuderò il mio dire, sog- 
giungendo, clic più si studia e più resta 
ad impararsi , c clic una scoperta ne tira 
dietro infinite altre. 

Plut. in Pericl. §. Ornamenta Athcnis. 

f i n e: 
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DELLE RUBRICHE DELL’ OPERA. 


Abulitr. 

I. Spesse volle t inclinazione prevale al giu- 
dizio e ver negligenza si erra e s'incon- 
trano ac' fastidiosi impegni. 

Acufi. 

II. Ciascuno desidera il Intono e schifa il 
cattivo ; ma il virtuoso è necessario a ' cat- 
tivi per esser loro di stimolo al bene. 

Agesilao. 

III. Chi si umilia con discernimento s'innal- 
za ; e chi presume notabilmente si abbassa. 

Agesilao. 

IV. I' interesse suor tessere nella maggior 
parte degli uomini lo stimolo più forte a 
far cose grandi ; e F eccessiva mollezza il 
principio deir infingardaggine e della vi- 
gliaccheria. 

Agesilao. 

V. L'amicizia e F elevatezza del rango non 
dev'esser mai una causa sufficiente per tra- 
dire la giustizia. 

Agesilao. 

VI. L'oro corrompe i costumi , ed è il mez- 
zo più efficace per ottenere qualsivoglia 
intento. 
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AgESIÌAO. 

VII. Le inconsideratezze si pagano a caro 
pie zzo. 

Agesilao. 

Vili. È meglio cedere con profitto , che osti- 
narsi con discapito. 

Agesilao. 

IX. f^eruno deve ingrandirsi a spese altrui. 

Agesilao. 

X. L' uomo savio è imperturbabile agr im- 
peti , o favorevoli , o avversi della capric- 
ciosa fortuna. 

Agesilao. 

XI- È proprio dell' insufficienza cercare avi- 
damente le lodi, e che tulli r ammirino. 

Agesilao. 

XIT. Il savio mai creda di essere oscurato, 
ed avendo veruna opinione di grandezza, 
dimentica con facilità le altrui sciocche 
arroganze. 

Agesilao- 

XIII. Chi nulla possiede , nulla teme di per- 
dere. 

Agesilao. 

XIV. La giustizia è il fondamento imman- 
cabile ai ogni virtù. 

Aoesilao- 

XV. L'amicizia deve negarsi a chi per fini 
secondar j la cerca. 

Alcibiade. 

XVI. Non è da uomo probo ricorrere ai 
mezzi indiretti per conseguire un fine qua- 
lunque. 
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ALCIBIADE. 

XVII. È d’uopo di fuggire l’ozio per non tri- 
butare alC infame vizio della maldicenza. 

Alcibiade. 

XVIII. L’innocente accusato non si nascon- 
de, perchè il testimonio di sua coscienza 
r assicura ; ma talvolta la prudenza vuo- 
le il contrario. 

Alcibiade. 

XIX. Nelle cose di grave entità è prudenza 
dubitare di tutto. 

Alcione. 

XX. Le opere meritorie devono compiersi , 
altrimenti poco valgono. 

Alessandro. 

XXI. L’ ambizioso si sdegna c si affigge dei 
vantaggiosi progressi di un altro , quan- 
tunque poscia cedano in vantaggio suo. 

Alessandro. 

XXII. Le lodi smisurate accrescono t auda- 
cia , e sopprimono il seme della modera- 
zione. 

Alessandro. 

XXIII. / buoni insegnamenti obbligano alla 
riconoscenza. 

Alessandro. 

XXIV. L'ubbriachezza è simile alla pazzia 
ed c causa di forti pericoli. 

Alessandro. 

XXV. Le opere dello spirito sono le più de- 
gne fra tutte. 

Alessandro. 

XXVI. DIO è il principio di ogni cosa. 
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Alessandro. 

xxv ir. cu nomini considerali rapporto a 
DIO e alla natura .tono fra loro /ter es- 
senza eguali c per acciilens dissimili. 

Alessandro. 

XXV IH. L'orgoglioso a differenza delC ava- 
ro ama meglio di donare che di ricevere. 

Alessandro. 

XXIX. E un forte argomento di modera- 
zione conservarsi socio della comune di- 
sgrazia . 

L’Autore. 

XXX. Sull' immortalità dell anima. 

Amnko. 

XXXI. La semplicità e la temperanza sono 
virtù che s' inspirano coir esempio c non 
col discorso. 

Anacarsi. 

XXXTI. Le leggi senza i costumi a nulla val- 
gono. 

Anassagora. 

XXXIII. Non è vero che una cosa si prezzi 
quando si manchi di cura per conservarla. 

Anassarco- 

XXXIV. Delle persone malvaggie è bene 
di non sparlarne per non aver luogo di 
pentirsi di loro vendetta. 

Annidale. 

XXXV. Tutto procede da Dio come causa 
principale. 

Antigono. 

XXXVI. I beneficj non obbligano sempre 
alla riconoscenza, e servono talvolta per 
discuoprire gli occulti fini delle anime vili. 
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Antigono. 

XXXVII. Il figlio interamente soggetto alla 
obbedienza del padre accresce il suo ben 
essere. 

Antigono. 

XXXV ITI. Is. buone novelle devono annun- 
ciarsi quanto più presto sia possibile , al- 
trimenti se ne diminuisce la gratitudine. 

Antim tco. 

XXXI X Ninno dev'essere immcritamentc av- 
vilito , e per la società umana giova me- 
glio animare, che deprimere anco gli spi- 
riti deboli. 

Antonio. 

XL. L'invidia come inimica del bene altrui 
studia di rintracciare, tutte le vie per nuo- 
cere ; ma il savio deve conoscere le sue 
trame ed esserne generosamente supcriore. 

A PELLE. 

XLT. L' uomo orgoglioso quanto più doni 
agli altri , tanto più lascia per se , onde 
non credersi a loro inferiore. 

Apollonio. 

XLII. L'uomo veramente dotto acquista la 
comune approvazione, e non isfugge i con- 
trotempi favorevoli per correggere i suoi 
errori. 

Appio Clodio. 

XLTTI. Le offese si vincono meglio colf in- 
differenza , che col risentimento. 

Arato. 

XLIV. Ciascun uomo deve tollerare quei ma- 
li che non possa evitare , ed obbedire con 
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serenità di spirilo alt imperiosa legge 
del bisogno 

Abciielao. 

XLV . L' uomo si mostra più come le dito- 
stanze. lo vogliono , che come la natura 
lo fece. 

AntSTIDE. 

XLVI. È da savio di non prestare ascolto 
alle maldicenze. 


A nT AB A50. 

XI, VII. Le leggi e li costumi non sono egua- 
li in tutti gli uomini ; ma ciascuno dite 
inviolabilmente osservare gli usi del paese 
ove si trovi. 

Artasebsb. 

XLVI1I. L'uomo savio parla poco di Dio. e 
nulla del Principe , e non si adorna alla 
foggia de' grandi , ma veste secondo d suo 
grado. 

Ribolo. 

XI.1X. Nei mali è sempre saviezza di sce- 
gliere il minore , e (niello sembri possa 
produrne la crisi deir altro. 

Rlosio. 

I,. Dcvonsi obbedire i superiori in tutto ciò 
che conviene col giusto , e coll' onesto- 
Bmjto. 

LI. l'uomo giusto (lev essere ad ogni costo 
inflessibile , e le sentenze sue devono cor- 
rispondere alla verità de fatti ed essere 
/ n evi e scioglici per non dar luogo a delle 
j u rie o/ose cavilla zion i 

Calli stese. 

LII. / fatti persuadono più delle ragioni. 
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Gallatene. 

L1II. È una perniciosa inconsideratezza far 
mostra di eloquenza in disvantaggio del- 
la stima altrui , e chi provoca è U primo 
che odia. 

Camillo. 

L1V. È un'ingiustizia esecrabile abusare del 
potere contro r impotenza altrui. 

Cassandro. 

LV. Se bastasse C accusa per esser colpevo- 
le , veruno sarebbe più salvo ; il savio 
dunque non forma opinione e non giudica 
alC azzardo. 

Catone. 

LVI. La temerità è un vizio e merita bia- 
simo. 

Catone. 

LVIT. Provocati non dobbiamo corrispon- 
dere. 

Catone. 

LVIII. Gli onori , e le lodi non si devono 
affettatamente disprezzare, e venendoci re- 
se le dobbiamo modestamente ricevere. 

Catone. 

LIX. Dobbiamo essere avvisati contro i ma- 
neggi degli uomini astuti , e dubitare del- 
la più innocente loro operazione , perchè 
nulla fanno a caso. 

Catone. 

LX. Nelle cose private veruno può consi- 
gliare senz' esserne richiesto ; ma nelle 
pubbliche ciascuno deve farlo quando ne 
torni in vantaggio della patria , c dello 
Stalo. 
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Cesare. 

LXI. Contro la forza la ragiono non vale 
ed è prudenza il lacere. 

Ciuea. 

LXII. Chi cerca il sovvcrcliio , si espone 
al pericolo di perdere quello che abbiti, e 
congeda la tranquillità dal suo spirito. 

Clbore. 

LXII1 II buon nome è una gemma che per- 
duta più non si acquista , e le millanta- 
zioni espongono a gravi pericoli- 
Cleopatra. 

I.XIV. Cogli orgogliosi è prudenza tacere, e 
non mostrarsi intesi ile loro maneggi per 
comparire grandi , c volendoli rimprove- 
rare devesi usare molta circospczione per 
non offenderli di soverchio. 

Clito. 

LXV. La smodata libertà di parlare eccita 
la collera anco ile più insensibili ed in fine 
non va impunito dalla pena che cerca. 

CoRIOLARO. 

LXVI. La superbia concilia l'odio , e I av- 
versione di tulli, e malgrado le più eroi- 
che operazioni è sempre malveduto il su- 
perbo. 

Cbatesiclea. 

lxvii. i: amore del pubblico bene dev'esse- 
re superiore a quello della propria vita 

Demade. 

LXVIII. E d'uopo di castigare severamente 
le picciolc mancanze , perchè non serva- 
no di scala ai più gravi delitti. 
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LX1X. Da tutte le cose create si scorge la in- 
finita grandezza, potenza., c sapere di Dio. 

Epaminonda. 

LXX. I' uomo colla sua condotta nobilita 
la carica che occupa , più che la carica 
nobilita , o avvilisce chi Ccscrcita. 

Eficarmo. 

LXXI. L'uomo dev'essere liberale e non pro- 
digo per essere virtuoso. 

Esopo. 

LXXII. Ciascuno censura gli altri , perche 
non iscorge i difetti suoi. 

Fabio. 

LXXIII. L' Opinione degli uomini non deve 
rimuoverci dalla nostra savia condotta e 
costringerci a delle cose contrarie. 

Fabrizio. 

LXXIV. La virtù non si lascia sorprendere 
daW oro , nò si sgomenta alla vista di 
qualsivoglia cosa; ma concilia involonta- 
ria la stima e benevolenza degli stessi ini- 
mici. 

Flaminio. 

LXXV. Le ampliazioni non alterano la ve- 
ra essenza delle cose , e conseguono me- 
no assai di quello sarebbe , se venissero 
esposte con maggior semplicità. 

Cincone. 

LXXVI. L' uomo grande non si offende e 
con lepidezza corregge. 

IsMENI ADE. 

LXXVII. L' uomo deve conoscere il buono 
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ed il cattivo per essere a portata di sce- 
gliere e di infondersi dagli aguati. 

Lucio, to. 

LXXVIII. L'uomo per secondare la passio- 
ne predominante scioccamente prevede tut- 
te le difficoltà, e destramente le supera. 

Magistrati. 

LXX1X. È molto utile C obbedienza ed il ri- 
spetto verso i Magistrali. 

Marco Livio. 

LXXX La superbia è compagna indivisibile 
deir invidia. 

Mario- 

LXXXI. L' orgoglio ci sottomette a qualsi- 
voglia doloro fierissimo , purché ne deri- 
vi trionfo. 

Mutuerò. 

LXXXII. È da savio istruirsi sopra i falli 
commessi. 

Mitridate- 

LXXX1II. La verità offende più delle ca- 
lunnie- 

Muzio. 

LXXXIV. La generosità vince la fierezza, e 
la costanza nel soffrire disarma la collera. 

Nicia. 

LXXXV. Fra due mali è prudenza di sem- 
pre scegliersi quello sembri il minore. 

Ottavia. 

LXXXVI. Qualunque privato risentimento 
devo cedersi a preferenza del pubblico 
bene. 
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LXXXVIf. L'uomo savio quantunque eleva- 
to alla più eminente dignità del regno, non 
ricusa i consigli e non pretende di far 
tutto a suo modo 

Pelopida. 

LXXXVIII. La virtù abbisogna di mezzi per 
essere conosciuta cd esercitata ■ 

Pindaro. 

LXXXIX. Una savia condotta è corona di 
una buona vecchiaja. 

Plutarco. 

XC. Dal detto al fatto ovvi gran tratto ; ma 
ritorno veramente savio corrisponde col- 
l’opera ai principi c ^ xe esa lta. 

Pompeimo Sillohe. 

XCI. Dall’ infanzia si apprende quali sare- 
mo netT età provetta. 

Quinto Àrbelio. 

XCII. Non giova di guardare se stesso per 
essere al coperto de * sinistri eventi. 

Remo. 

XCITI. È principio di giustizia conoscere 
chiaramente le colpe prima di punire- 
Seleucio. 

XCIV. V amore sregolato sopprime ogni seme 
di virtù, e renile Cuomo a portata di qual- 
sivoglia eccesso. 

Sertorio. 

XCV. La buona fede non ammette incertez- 
ze , ed è superiore alla ragione . 

Timoni. 

XCVI. L’amor fraterno inspira il desiderio 
di giovare a.' suoi simili. 


2 I 8 


TlMOSSEtTE. 

XCVI1. Le lagrime, e le condoglianze poche 
volte , o mai sono sincere. 

Tolmide. 

XCVIII. Il tempo saviamente consiglia ed 
istruisce. 

Valeria. 

XCIX. È una vana superstizione che si con - 
tragga la buona , o C avversa fortuna , 
unendosi in amicizia con un uomo felice 
o sventurato. 

Zeusi. 

C. Presto e bene non sempre conviene , c 
per lo più le opere conservano il principio 
da cui partono , e non corrispondono per- 
fettamente al fine, cui vengono indirizzata. 
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